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ATTO PRIMO 

' . 

SCENA PRIMA. 
Prigione. 

I 

Notte con lume • / 

( 

I{pfina fola . 

» s 

X 

Condizione infelice della noi 
ftra Vmanità, che non sa vi* 
nere, fe nou viene agitata da 
continue vicende . Chi na- 
•uiga il mare delle mondane 
^grandezze, prona (labili le 
^empefte, ed^nilancanee le calme, fìa di ciò 
^ ‘(’eremplare Rofìna, fi fpecchi pure chi 
^ cercale prone nelle mie cataftrofe , mentre 
il Cielo mi tolfe col la morte i miei Genito-i 
ri, benché CoroiMti,e dall’Auge delle Gran- 
dezzeRòmane difeefacon qualità di pòuera 
Principefià Chrifiiana , vuole eh* io viua fo- 
getra à i rigori di Arface Rè di Cefarèa , ed 
alle barbarie di Doriclèa fua Conforte , che 
ambedue idolatri mi tengono riftr.etta ia 
^uifa che folo alT- vnico loro figlio Elemento 
e fi^to fin’ bora permeflb di meco trattare.* e 
fe pure qualche ìbllicuo mi recò nel prefen-. 
tarmelo ogctto. del mio lecito affetto , fu. 

h z mo- 
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4 ATTO 

momentanea la pietà de grAdri } poiché 
t^ora fri queHe orride mura neretta i non 
rapendone la cagione » cogliendomi ogni 
fentiero di pace i Tono neceflìtaca fofFrire in- 
nocencemence le carceri , e nelle carceri tal- 
uolta la motte . O Cielo crudele » che c* ho 
facc'ioche sì mi cormenri 1 Mi che voci ar- 
dite fono quelle« ò Rofìna ì tacciar di crude- 
le quei Cielo , che fu Tempre obediente mi- 
niltro della prouidcnza eterna ? Incauta , e 
non t’auediche i cuoi natali hebbero per nu- 
trice la colpa , che per lauar le tue macchie 
i l^Redencore del mondo versò (oura d* vna 
Croce con Tanima il fangue , che con lo 
sborfo della Tua vita ti ricomprò dalla mor- 
te ? e vuoi querelarci del Cielo fe ci flagellaf ' 
ha sì pur troppo è vero si mio Giesù Re- 
dentore errai , sì eh' errai; deh condona ÒQ 
mio Dio ad vn crafeorfo della mia lingim^ 
I di que#a fragii mia i 

Citifni» t^^Ì(PÌ|9ÌmA .miaiirdencenience 
deceda, onde cnimndo le mie Ificì àTerra co-^ 
meiadegne di mirare ilCielo |^r attedaco di 
pentimento la bacio . Mà che bacio ! v na . 
piccoIaCroce fcolpita sii queda gran ladra di 
pietra diuoco auanzo taluolca della piedCri* 
diana; ò mio Dio douròfoflfires che ITma- 
giue di queirindrumcncojin cui vantò ii tri- 
onfo dell’Inferno il Rendencore diuino con 
le piante più vili lì calpediPah nò, nò Leua la 
Croce daUaPietra . G fucila con quedo ferro; -| 
fe è podìbile,e lì colga al difpreggio talora de* j 
più colpeuoli; Eccola coita. Ma ^i focto vi fi 
afeoode vna chiaue,pongafi qiieda ni quello 

^ . piccolo 



P -R I M O s 

piccolo buco > che per quel/o che G può ar> 
gomcntatare qui fu imprciTo a tal fine . O - 
maraiuglia dcirarte ] con che modo in- 
gesnofo quefia verga di ferro , che qui fotte 
s* afeonde , aj folo girar della chiaue alzò la 
pietra , Si alza la pietra da vna parte , w 
dentro vi fono alcuni Caratteri . Che ca- 
rartc'i fono quefti impreflìui . Si leggano • 

La libertà, fe brami» ecco il fencieto . La 
libertà , fe brami , ecco il fencicro ? ah che 
quello è vn prodigiofo auuifo della fourana 
prouidenza , che mi vuoi fottrarre a quella 
prigione. Si /ente rumore di dentro .Hoimé 
odo rumore ! ò Dio , farà il Carceriere, che 
^in quell bore notturne deue andare intono 
di guardia Si tenti bensì la libertà >fefià 
' pofiìbile ; G prenda prefiamente il lume : fi 
- feenda per quello fo'tteraneo fencicro ; lì rac- 
’ A chiuda rvfcio nella forma primiera , già che 
^ yc^io febricato con arte tale, cn'é im- 
pollile a difeoprirfì j quella croce mi va- 
ì glia di guida ; fi ardifea > e fi fperi. Citiude 
Vv feto fi puf te,» 

SCENA seconda; 

Trencipe Elemento, e Bambolone fito ferut 
con la lanterna . 

Elem, I che temi balordo » non'defii 
f - I J l’ Oppio alfe guardie in quel 

. j vino , che ti confegnai . 

Ba, Serenifìlìmo si » ma la gola mi tirò a be- 
ueroe anch* io • 

„ A 3 © in 
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6 ATTO 

JSl, O infenfaco prendevi almeno Tantidoto? 
Ba, Che cofa Signore ? 

£/. Prendelh 1* antidoto , dico ? 

Ba. Che parola è quefta die non i’hò intefa 
mai dire à’giorni miei . 

- B.l. O che Tei pure fciocco, già che ci cade- 
fli, dopoi il bere prendevi di quel liquore, 

, che ti diedi? > 

B 4 . Sifignorc lo prefi . 

£/.Quefto è l’antidoto che ti ha preferuato 
, dal Tonno ;non occorre altro , Tà ciò che 
t’impofi via, afift ettari,. 

Ba. Adefl'o, Signore , ch§ cofahò da fare ? 

O t il Cielo mi aiuti , che non mi biCogai, 
prouare qualche impiccatura . 

Bl. Che impiccatura , (folto non fai , che, 

. ferui Elemento vnico figlio di Aidace Rè ^ 
di Cefarèa jchi vuol hauer ardire d’ol-, ( 

' cl| gìllfraccl ^ 

* vadano alTatwJ^ la Regina'ftà molto in-* ^ 
, di;iuohea comro^V, A. per quello vofiro 
amore con la Principelfa Ròfina 
JE/. Hora , non temere éfiguifei Bambolone,- 
e caci ; Th^i ritrouats» di sù,' Bambolone e 
Ba. Che cofa , Signore ? 

El. Rofina , prefto finifcela , deficla fc dora- 
rne , dille ch’io fonoqut , che fonò E le- 
mento , che vengo per inuolarla dallc^ 
carceri . 

Xj». Bel bello. Signore, bel bèllo troppa 
materia infieme per diggerirfi 'dalla mia 
memoria ( p che non mi poOo leuar.di 
capo queU*impTccatura ) Signora Rofina > 

- ' . ’^tn Si- 



PRIMO 7 

eh Sigoora Rofina i Chiama foriti,. ' 
El. Parla con voce più fommeflà animale". 
Ba< Signora Rofina , eh Signora Rofina . 
Non vedo neflUno così allo fcuro . 
Chiama piano 

£/ EITeiido auaanti giorno non è marauiglia. 
To prendi la lanterna , efponi l’ imhafci- 
ra , follecitati . ( Infelice PrincipeflÌL_i , 

. per mia cagione tormentata da’miei Ge^ 
nitori , fcnza alcuna fua colpa . ) 

£4 Signora Rofìna , eh Signora Rofina , i« 
non la vedo Signore . 

£/. Cercala bene . _ , ^ • 



Ba- L,hò cercata, e per daruì gufto Ja ricer- 
carò ancóra . Eh Signora Rolìn», e , dxiuc 
* • dianolo vi liete nafcofta. 

X/. Finalmente la ritroualli, e ben che dice ? 

£4.. Dice dice che non latitrGUò inècnclu- 

( Honc , iv" . 

X/. O tu mi ecciti l’ira , come non la rifro- 
ui è pur cjuefla la Torre, detta de i Chri- 
r V i lu^o fìeuri/Timo per cuftodia de 
‘ i rei : tu pur conofei Rofina ? . , t... 

Ba, La conofcd per miracolo , perche viea 
tenuta con tant% ndt^tezza che a po. 
chinimi è nota ; maio di n«uo dico, che 
,<jui,non yj è ficuro , e ne.credò’che barba 
d’iiuomo la crouerà mai > fe ella non ci 
ritorna . . 



Dammi di-gratiorJj^janterna (. quefio 
auuiene à chi fi vale de gl i fciòcchi , mà 
la fedeltà me lo fa foffrire, che per altro. ) 
Bambolone cade , O che fiano maledett^.^ 
le prigioni , c le Rofine 

A4 Che 
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É ATTO 

El- Che ci è accaduto imprudente, 

Sa. Mi fono inciampato in vn buco j & hò 
hauuto a rompermi il collo > ma non me 
ne marauiglio . , perche per caula di femi 
ne fon facili a farfi le cafcatc . 

El, cerca d* intorno CtttQ è , che non vi di 
mora Rofiaa 9 io redo eftacico per io du* 
pofe . 

Sa, o cosi a temone hò trouaco qui in terra 
queda cofa . - 

Modra qui , egli è vn ritratto d*vn gio- 
nane di bellidimo afpetco > e vi fono al- 
, cuni caratteri dintorno . Si leggano l^o- 
fina à ce Signore tributa l'alma , e il core 
Rofìua a ce Signore tributa l’almai e 
core ? Hoime che grand'accidente è que*' 
do ! che confudoni , che tormenti allW« 
prouifo fi dedano per inquietarmi la men- 
te, per agitarmi l'anima con vn inferno ' 
fi » J t cafCeii ?Rofi«« \ 
^ «d-0ememo?^l9Iid6decco il«. 

- feruo 9 che mi prefèncò quello sitracco ! 

Che vi hò che fare , Signóre f “ 

El. Taci . , ; 

Va. Non ^rlo per dieci anni • 

£1, O Dei pur voi prouade amore 9 còme. 

, horafoffritc sì fagrifego cccelTo contro 
della mia fede tradita ; che non punite 
Rofina 9 che con finto adetto tentò d'io- 
ganoarmi . Ah ingrata principeda con tal 
lorcc di moneta cambiadi l'oro della mia 
£ode> Confacro tutto me dedb al tuo beU 
Io , rigetto gl'amori d'ogn'altra Dama 9 
fodfo per tua cagione rìmproueri da i Ge- 

nitori 

fi*-- 



primo 9 
nitori , mi cfponM ad incontrare i loro 
fdcgnì > procuro d'*inaolarcene bora con 
la fuga i e cu ingratilHoia femina ad altro 
amante ci doni , e tal volta fra le bracci'a 
. di quello tentafti la libertà fcruendoti 
pur croppo di quegl* artificij > d i cui mj 
valeuo per prefèntarcela ■ Ah f ch*io fii . 
sì , che fui il fabrodclic proprie fuentute* 
Su dunque Deità del Cielo imptccofitev * 
de* miei tormenti 9 incrudelitcui contr® 
l'empietà di Rofina > fulminate la rea » 
inceneritela 5 e voi Numi d* Auerno clei- 
' ti dal fato per punire i colpeuoli » dilTcr- 
rate la terra > ed aflbrbiteui quefto mofìro 
d’infedeltà , pur croppo autenticato da_» 
quelli caratteri 5 ah che fordi vi rendete 
alle mie lagrime > perche godete di veder 
eh* altri peni senza demerito ; mi noj noi 
non curo di Cielo j non prezzo 1 * inferno; 
io, io, folo voglio eflèr miniftro crudele 
del mio furore Si cerchi pure l’infida , fi 
ritroui , s’imprigioni , s’ vccida, c quell* 
affetto , che fin’ bora hò alimentato per 
coftei > in altra amante fi ponga i vieni 
meco Bambolone , efccutorc fenz* indu- 
gio de*_miei voleri • . . - 

"Ba* Signor mio Seréniifimo vorrei diiuì 
vn mio • 

JE/. Taci % che,fe^|ìù Mrli t*vccido •: 
pò vdtodifarmimu^o cucca ti cempo 
•C della mia vica % ^ . 

* ’v « ' “ 

A i *ge.- 
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ATTO 

» 

S^CENA TERZA 

* Reggia. 

QontfJP» traminda, e 'Belicetta fua 
. damigella . . 



F#/.; 



V Ecc. comincia dalla maccina a 
buonora a difcorrere di politi- 
ca allerta però > ch’ella fi dia a conofce- 
re più per intcreflTaca, che per amante • 
Tr. Dunque dourei, fecondo il parer tuo 
corni pendere a gl’aftetci d* Alandro 
FeL Mentre è di fuo genio, come ellaafferi- 
fee, non sò conofeerui contrarietà veruna • 
Fr. ET efl’er egli impiegato ne* traffichi re- 
ali non, vieta ad vna mia pari il corrifpoo- 

reftie- 

_ re polfiede. a quef-che in tenderne Ile fue » 

\,0aui Dtcchezae ^immcHfe , che, il noiho 
>vRè.i’hà dichiarato fuo Caualirre , e che 
; iaEgitcp fua Patria i traffichi fono coliu- 
«jjaati'aiichtda grandi fogetti u, ^ 
Tr. Begli però non fipalefai che per Caua- 
U^re priuato j 

Fel. Hà bensì generoficà di Principe l 
Tr. L* afpirarc alle corone d’Elemento > mi 
U ritarda. Piaclinaiione ad AUodta ^ _ 
Fé/. Chi vi afficura della , corifpondenza 

d’ Elemento , ò Signóra f . . 

Tr. Le mie artificiofe maniere. 

Fel. Elemento è troppo prefo di RoCn«i ne 
' j ‘ pane-. 



* . ^ 
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PRIMO li. 

. ‘ nauete pur graueftatì difrefco ; 

Tr. Ciò pur troppo è vero Z', inà iìcome .in 
•lecreto fono ftata cagione di alloncanrgJi 
Rofina col procurarne la prigionia, cosi 
bora teatarò altri fcncicri per rimouerlo 
da queft’affecco , e per farmi comfponde- 
re , Le iufinghe, & i preghi replic^i^ nel* 
. le femmina , fono aÌTalci potenti pet'ab-i 
battere vn cuore, anche di macigno . 
Fet.Bi potrete Signora Conceda mancar di' 
fede adjAlandro , che vi adora ? ò Dio 
. fono quelli fagri/egij troppo grandi con- 
tro il Nume d* Amore . 

Tr*0 Dei 1 in qual i agìtationì Feliceaa mi 
>. poni / che deggio far’io ? Eleménto è fuc- 
^ ceflbrc ad yn Regno, e come tale mi con- 
.uiene di procurarne gii aft'etcì Alandro è 
Caualiere pnuacoj e come oggetto del 
mio cuore fono collrecta ad amarlo^.O 
che confulìoui G deftano per tormentarmi 

la mence i per agitarmi r ani ma . ^ 

FeL Sarà fcmpre compatita ò Signora, quan- 
do farà, che il genio preuaglia al rifpecco. 
?’/• bramo più 

inuidiata , che compatita • ^ J 

Fel. V. E. và'iii .cr.ac<;ia d* incontrare .ìa. 
poflibiH . 

Tr. Per qual cagione ? ^ • 

— ^£S^ftfu6S<<thi-4 ficgue iC fiegue chi 
lafuggé-. y:_V:.V ' 

Sr* Amqce non ù fqlito andar .difunito da 
quelté vic^^ * (Voglio feguité Elemen- 
• lo igl ^cqujlli d. ivn Regno h deuono an- 
. .-tcpor^allei5exp3Ìied’ vn.fetnbìante,; pre- 

A ^ uagUa 
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n A T T o ^ 
ua^lia al genio la politica • Tò Felicecca 
prendi qUefta gioia ; vorrei riconfegnarla 
ad Alandro , che me la prefentò in lecre- 
10} che mi conligH f 

Fe/. Stimare! difpreggio troppo grande il 
tracure Alandro in cal forma • 
Tr-&^rchc ? 

rel.Tttchc riceuede da lui la gioia in'donO} 
c dopo voleiè ricufarla . 

Tf, Hora così voglio, (ìa tuo pcnGcro il cro- 
. uar modo di fargliela ricapitare» preuaglia 
pure al genio la politica > e tanto balli 1 
prendi, Gli da la gioia fatte . 

Fel.O vedete in qual laberinto mi pone la 
Contefla: Gli altri fi vagliono de*loro fer- > 
ui per mezzani di concluder matrimoni) » 

. & io fono eletta per disfarli ; infomma la 
.difgratla vuol vfar meco ogn’artificio per 
farmi c^aFelicetca diuentre infcUciona » 

' '5 C E N A À "bÈTt a . 

. - .. Callidoro » e fudetta * 

'Calf He vi è Signora Felicccta, di che 
V ^ vi lagnate • ' - 
Che volete che vi fia Callidoro > le Ìo- 
lice amarezze della Coree 
Cal. E quali fono r 

Fei. Le pazzie de’Padroni da rimediarfi con 
la prudenza de'ferui . 

Crt/. Per eflèr quefto male commune dette 
più tofto recar diletto » che difpacete . 
Ftl, Ma in tanto bifogna andarfi lambican-' 
do y ccr nello pertiouare il wodq^dfa fal^ 

. r ----- 
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luaare come (ì Tuoi dirò la capra, ci cauoli 
Cai. O in quello particolare io Con diuenu- 
' co vn gran Filofofo • 

Tel. Se così è poliamo darci la mano , per- 
che la mia Padrona hi vn cerco humore^ 
il pili inquieto* e Urauagante j che lìa mai 
# {lato in cella di femmina . " 

Cai. Ec il mio è canto delicato ,e bizzarro t 
I che anche fenza parlare vuol cHèr incefo . 

I Fei$ Qucfta è vna inuencione moderna, .ri- 
I cronaca da molti Padroni , che li chiama / 
comandare alla moda • 

I Quanto bensì fono fciocchi cofloro,e 

non s’auuedono, che col priiMrfi della pà* 

^ rolaE vannoaHomigliando alle Sedie • Pe- 
rò il mio padrone Alandro , alle voice la 
. difcorre in . modo meco, che per le grati 
\ ^ ■ chiacchiaraced fcorda di andar a delìnare 

f Tel. B lo coduma anche la Concellà mi 
I credo che lo facciano per modrare atei di 
dominio • 

Cai. Però d cuocono con Tacqua loro come 
gli fpinaci, perche credo , che lo domaco 

I . del padrone non habbia alcun priuilegio da 

quello del feruitore « . . 

Te!. Ma che fi vuoi farcj il Mondo è vna gab- 
bia di matti • 

Cai. Lafciamolo dunque dare nell’elTer fuo, 
mentre^, anche noi vi fiamo dentro , e fac- 
ciamo fi nodra figura al pari degli altri 
Che fanno in tanto gl*amori del tuo 
I padrone ' 

j Cai. Sono fin* hora tutti inde ìxzati alle btl- 
^ Uzze della voftea CoDtcfia % ^ 

..... . . W._ _ - --- pfg. 



H A T T Q 

FW. PregHiamo il Ciclo che ooncinuiao, 

» S - 

ma . 

Cj/. Che vuol dir quél mà . Che , taluolta 
Ja Conteflà Tratninda non gradifce PaiFet- 
to d*Alandro ?' 

IPfl. Non so intender Thumor cji cortei. 
Cai. Sarebbe pur pazza ». Fe ciò foffé vero , fò 
ben*io quel che dico • In foninia ie don- 
ne fono incortanci « oe fanno conofeete il 
. buono . 



Fel. Veramente i! tuo padrone non può ne- 
gai fi che non fia generofo . - 
Al contrario della voftrachc mi pare af- 
fai tirata,., 

Ffl. Non farebbe donna j fe non inclinartè 
all’ intcreflè - 

C«/. Non le hò veduto far mai vn* atto di 
generefità . 

Fel. Non è però ferapre così a opra a capric- 
cio ^ueflo pr qpc^ fai Callidoro , 
ch*io vorrei dàle Vnleruició «: lùa . non 
per addelTo nò .. ' 

- Felicetfa j penfa . ■ 

Cai. Et io ne defidei*aua vn altro da voij ùià 
/ non credo che eccorrerà^piu;^, ; 



e 
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^ / 



Famholone i e fudetti 



• I 



I 



V 






r? T io vno per vno da tutti- doi . 
XZi (Manco' male l venuta opportuna 
che in'tmpedifce cièche mi fono pentita 
difuclare, y 7/" 

- r?-.- » 
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P R I M O. 1$ 

^ Fortunato impedimento che mi to- 
le dall' impegno, in cui ero quafi trafcor.^ 
y quel mà molto mi turba bifogna riflec* 
rui . 

C Bellìflìma occafione per Ieuarmi.d*iiN 
igo predamente > 

( Quetta gioia. ). 

• ( Quefto foglio. ) 

( Quefti viglietti ) 

I. ( Hora non voglio più rejofttarla. ) i. 

/. ( Hora nondeuo già darlo.) 

. ( Hora poflb pure confegnarli 5 mà fer- 
miamoci vn poco di grana ) mi ero fcor- 
dato di falutarui . , 

l. Non importaBambolone efponi ciò che 
bramì ? 

ai. VufolIUci^joi . -t- 
o. Gran fretta è la vodra , bifogna che io 
cì penfi , 

^el. Alle folite goffjgini . 

54 ( Il padrone mi hà ioipofto però che li 
confegni alle proprie perfone fèparata* 
mence l*vno dairalcro* ) ; n. 

Sbrigati vna v«ka . 

Ffi. (Dunque farà bene, che hora non lidia ) 
Cai Ò vedete che cofa fa che non la finifce » 
Per dirla non folo non pollò finirla y 
mà ne anche hò penfiero di cominciarli 
( òmi trpua impicciato ) è meglio che 
ci ripenlì vn poco • ' t. . %. ■ ' . 

Pel> Suei bin pazza fe più qui mi fermaci-' 
Meritarci d*ellèc legato fe più dàflè 
orecchia a coftui . v ’> 

Sdì OMroùfaiàccmpo in alerà occoiv 
uJr , ' ' ■ renxa 



s 



Dktitizr: 



:j Dy G«>OgIe 




'16 ATTO 
' renza per farmi ^intendere • | 

Cai Signora Felicecta ci riparlaremo i bota 
deuo eflere per altri a6fari| datemi licenza^ 
feruitore . fartt* 
fel. A Dio* parta» 

JSa. laTomma rifolutione; faremo cosi* ' 
Ma doue fon andati cofioro, che beila cre- 
anza in verità ; e chi vorrà trouarli cosi 
facilmente vn'altra volta .Siano maledette 
le coniìderationi , i riguardi , & i nafan> 
napoli del padrone, ddla Corte, e di que- 
(U viglietti • Starei fé non folTc vna cofa , 
per farne baldoria ; mà afpettianìo di gra< 
eia a megliore occaillone * & in tanto paci- 
enza , e rabbia • ptntt, » 

S C E N A E S T A. 

Dar idea , c Traminia 

Tf* ^ I creda Madama, che la prigio- 
jVX Rofioi non è debol ripa- 
i ro per diUogliere il Priticipe Elemento da 
|l*amori d* vna femmina fcbernitrice di 
inodri Dei >e fe^uacc d*vn Crocifillb • ' 
Dar. Nno deuo pero qui folo fermarmi • 

Tr Confiderai e rifolutioni • 
par- Bifogna rintracciar nuoui modi per apù 
plicare Elemento mio figlio ad altri amo- ^ 
refi diuertimentì • . . 

(^efto per la appunto aoch* io diceua 9 1 
p Signora, c forfè che non vi fono Dame # 
enei* adorano * 
par, egli come le gradisce [ 



Sta 
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. Oon tutte fi rende inefpugnabile ; 

T. Ci vorrebbe il voftro fpirito per fupc- 
rarAo . 

' Quando mi foflé pertneflò di collocare 
in lui gl’ afiecti miei , grandi aflàUi egli 
prouerebbe dalla mia fede fincera , dalla 
mia falda cofianza, e dalla mia ricca dote. 
or. E chi ve lo vieta . 
r. Il Tuo merito , e la mia fiienttit^a. 

Or. Che forfè non fiere Dama delle mag- 
giori del Regno j eflèndo nipote cugina 
del Rè . 

>. Ciò non è ballante Madama d vuole 
l'afiènfo de’fuoi Genitori . 

Jof. Hora vi eleggo per quella imprafa' • Sa» 
rà mio penfiero proteggèruì^.fe non faprew 
telarne Tacquifio, io colpacene la vollra 
inabilitai non la vollra fortuna* Siate ad 
effettuarla Conteflà . 

Fr. Parto troppo ricca delle voftregratiC— *, 
ò Regina . 

Dor Rcfto molto appagata della vollra pron- 
tezza > ò Traminda. Contesa parte • 

SCENA SETTIMA 

Rè y e fudetta 

/^'mia Regina appunto defideraua* 
parlarui. • 

Dor. Eccomi pronta a’voftri cenni ò mio 
Sire * - 

fiòLa prigionia di Rofina da me fenzacagio-’ 
ncjcpergl’occulti impulfi di Tramìnda 

fqtfi» ' 
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roiUitiininfatalc » mi reca difturbo , 

J>or!> Come fen^a cagione , e Tciìir ella in- 
fedele alla noftra legge? 

Ciò da me fin nelle fafee le fu conceduto. 
Dor^ l’hauer corrifpondenza ne gl’amori del 
nofiro figlio Elemento , 

Fù parimente della nofira tolleranza fin 
dall*età fanciullcfca a loro permefio . 

JiOf. Eh mio Rè la prigionia in vn amante 
j^.non reca tormento . Amai e s*alimcnta di 
pene , & a guifa della fiamma più che vi- 
ene agitato più prende vigore . 

Dungue non fono quelli impedimenti bar 
ftanti per togliere il corfo alle carriere di 
quefto dimore , ancorché foflè gigante - _ 
Nò mio Sire, nò j dèh rammentateteui 
pure che glf affetti di ambedue cofioro nu« 
jlriti fin dalle fafciel, il culto Criftiano 
pcrmeflb fin’hora a Rofina , c le lufinghe 
ai tificiofe di cgllei faranno potenti magìe 
per rimbaère non tc y 

, !r.a vn cuore iHlanoT^n^ ì. 

' de dalle radici pianta sì vclcnofa , attende- 
te pure in breue frutti peftiféri 'dà Tende- 
re infelice Elemento i fuoi genitori , & il 
Regnò . ' 

IBLt I voftri feinimentìjò Regina, fono trop- 
po feueri . ' 

D(?r. Qeuono effer talijn chl.brama^fiabilite 
* le fue grandezze . * ► 

Rf Voi parlate folo cpn la lingua dcJla«* 
politica . ^ 

Dor. Non ritrcuo linguaggio migliore per, 
ifinuare la ficmezia in chi regna . 

- " ^ - ''Non; 
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') Non Capete voi , ch*vn ìngiufto rigore fi 
tramuta in tirannide , ' 

Per alitare le mine ^’vn Regno fi 
può.fofl'rire la perdita di chi le prepat4_* 
che fia ancor fenza colpa . 

\'e Qaefli non fono configli per Arafce •> 
Dar. Tacerò dunque . 

Rè Penfiamo a meno federe rrfolutioni 
Dc?r. Procurarò, mentre Rofina fta impri- 
^ gionata > che Elemento > vedendofi «icti- 
to il trattar Ceco , riuolga ad altri amori 
il penfiero . ■ , 1 

aè Qijefta è d*ognfaItra-rifoIu tiene mi^jore. 
Dor. Parto per efeguìrla . . . , ^ 

aè Vado con accenderne grefieui fmoceuali. 

, .j , ‘ 

S c E N A . o T T A V A ci 

. I • ^ «.'i _ì. 

.Bofeo . • I , 

' ).'3 

. . Rofina fola .... . ^ ^ 

' * . 

». « ... 

O Ve mi conduci, ò. mio Dio ! •.che.J 

lomiee contrade , che folitudini 

alpefiri mi fi prefentanain quefii boichi 

taluolca ritrouerò quella pietà fra le fierc.’^ 

che poco àzi nelleReggie mi fu negata tra 

gli huomini; Sianpur quelle .forette grato 

ricouero alla mia vita infelice,^àche,con 

vn pro^giofo fcarapo'qui la clemenza del 

Signore mi chiama , e tir riuerico fofiegno 

del mio Giesu Ctocififlo , ’taqual face^ 

di Paradifo illumitia,il cuore di Elemeot^' 

àccio: 
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^ accioche dall’acquc del fagro Fonte puri- 
ficato 9 tutto innocente riforga; e già che 
la ftanchezza cagionatami dalla fuga mi 
chiama a i ripofi , aflìfti benigna alla mia 
quiete bora che viene mendicata dal Tonno 
Si addtrmeata da certe fiepi ricoperta 

SCENA NONA 

f 

Elemento^ "Bambolonete fudetta che dorme* 

Ba, T N conclufioBC hanno paflato tutti d 
. ■ X i viglifttì vn brutto pericolo di efl< 
abrugìati 



due 
edere 



•oruginii • n. . i- 

£ 1 . Bara vno finalmente confegnafti in lecrr- 
to nelle mani della Conterà, el*altroc 
quedo che mi rendafti % ìntefi j taci . 

"Ba Di più j Signore hebbi • ' \ 

El. Taci dico importuno . 

£4.Che beftia i no n mi ricotd auo del pet»- 
colo d*eflèr a»«rtxiDlBn*i voler parlate . 
Èl. Oh pèrfida ingannatrice Rofina 9 ben fi 
" *vede9 chet* afiifte Deità molto potente » 
mentre quello viglietto , che ti tramaua 
ruinc 9 non fò prefentato 9 conforme lo 
fiabilit» 9 ad Alandro . 

Vi contentate , Signore, ch’io dichi vna 

parolina . . 1 

£/. Taci, che fc tu replichi 9 teco riuolgo Io 

sdegno > 7 . , 

Elemenfc legge fotte voce il viglietto 
adirato* 

Ba* Zito ( ò che arcibefiia che fon’io ; e pur 
ei voglio riptouatc $ rc mi fouueniua 

che 
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che ci hò fatto fino voto di làcere. Guarda 
doue è venuto il padrone a legger il vi- 
gletto , che gli portai , in vn bofco il pii 
iolit'ario di quelli contorni) e quello che è 
più ridicolofo, l'hà fcricto egli m'edefimo 
C J*ha fuggilaco due volte lafciando l’altro 
che porcai alla Cònteflà Traminda , fenza 
il fiigilloye lenza la fopra fcdtu, in Commi 
non sà proprio che fi fare , ne che fi dire/ 
coli non foflè , come il pouer’huonjo dà di 
volt a al cariolo ficuro ) 

PI. Hora via già che così decreta di Rofina 
la forte, fi laceri pure il vjgliecto , e col 
vigletco il mio afi'ecco, e la fua ineonfianza 
Elemento lacera tl viglietto^e lo gett avia • 
Ea. O Serenilficno non io gettate cosi ma« 
lamente ) • 

EU £ perchè ? 

P/i, Perche me ne vorrei feruire per metterci 
cercqTabacco, che mi fi è fparfo per la file- 
coccia ve ne contentate Seremlfimo ? 
Bombolone nel raecorre It carte firacciate 
V ede rimouerfi la fiepe ne meftra timore 
Ei O fa quello ehe vuoi , ma taci ( ò Dio y 
nón fi erafeuri in tanto di rinuenire la rea» 
e conuinta dalle proue fia la mia delira^ 
fola giufta vendicatrice deTuoi tradimenti. 
S 4 *Hoime vn ferpente i ma nò , nò » mi pa- 
re vna volpe, peggio, peggio,è vna femmina. 
Signore , Signore la mancia, la mancia tò » 
tò , e chi lo crederla ? qnefii pezzi del vi- 
ghetto mi han htto ritrouare la Principe- 
fa Rofina . 

EU Balordo, che Principeilà, che mancia, che 

Refi- 



sa ATTO 

Rofina Elemento và alla volta di Bam. 
Sa. Nefliuio , Serenifllino , nef]uno . In un- 
to non dico nulla, ma. la lingua che fi tro- 
uavn poco vbriacahà voluto nominare_j 

Refina • 

Elemento, vuoi metter mano alla fpadu 
El. O indegno tu mi fcherniki . 

Sa. Ah la vita. Signore, la vira per elemofi- 
na,la vita in dono per amor del voftro fo- 
le , c della voftra luna: che fi è ritrouata. ’ 
E'. Se non foflè la tua balordagme , che mi 
placafiè già fareili cadaucro . . 

Sa. Hora ammazzatemi allegramente , per- 
che j;tò cronaca la Principellà Rufina . 

El- Auerct che io quefta volta non ti condo- 
no terrore. 

Sa. Se non è l’anima fua , ò qualche fpirito 
in forma di Rofina , eccola qui fra quelle 
.. fiepi addormita . i \ 

El. Ah ingrata perfidilfima Circe , si eh’ è 
déflà pur troppci è xcrp. alcrettanto beila j 
quanto infedele 
'Sa, Alle fo’ite fmanie , 

El. .Ma come qui fola ? ilran a maraviglia la 
mia mence ingombra J 
S.i (E meglio fuegliarla che non torna/Te co- 
. ftui à montar sii le furie , e la sfogafie con 
me p onero innocente ) Vuole V "a. ch’io 
la fuegli ? 

El Nò, sì defiala pure prefto,defia’a prefio • 
S.:, Eh y eh , Signora dormigliona , Signo- 
ra Refina . 

Ro Chi fei tu y che nr' togli à i ripofi / fei 
forfè la motte che impieiofìta de’miei in* 

. forni- 
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foriunij brami ch*io termini con la vii.a_> 
le pene ' . 

'Ba. Sono, fono tlite voi Signore , (flie io non 
m’intendo di compì ir con le Dame . 

£/. Sono Elemento tradito , che nel ttibu- 
naie della voftra ingrata bellezza chiede 
vendetta . 

Ho. O mio riuerito Elemento, e quando mai 
la fiacerità del mio cuòre tentò d’oltrag- 
giarui ? 

El. Son troppo chiare le proue • 

Ro. Rofina qualtiolta fia incorfa ne’falli è fem 
• pre pronta à fo/rrirne le pene • 

Ba. ( Sta a vedere che cortei da .fe . fieflà— j 
fi condanna ) . ' ^ v. . 

£/ Dite ingrata Principe fla , Principcrtà in- 
fedele , collie tentafte là fuga dalle carce- 
ri come quà ficura gungefte,chi fu l’aman- 
^ te , che vi appreftò quella libertà . che vi 
.veniua procurata dal mio affetto tradito «* 
Ro- la clemenza di quel Dio , che regola 
il tutto . 

Ba risolto à Bambolone. Quanto ben ricuo- 
pre col manco della rèiigione le fue trame 
ingannatrici 

El. ri Molto ad Elemento .Artifìcio , che— ^ 
io cortumano continuamente le femine • ^ 
Ro. ( Vdite cjuanto refta dalle mie fole atte» 
fìacii ni fofpefo ) 

Bai Conofcete Principeflà quefto rkraup , 

Le molìra il ritratto • 

El.O mio Dio, sì che*l conofco » 

Ro» ( Molto fi turba . ) ^ . 

Ro. Qncrto per Tappunto è il ritrattp .di 

quei- 
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queiramame che mi'protcfle j e come in 
voftrc mani ? 

TL, Sentite con quale ardire mi rifponde . 

Br. (L*hàconfeflàta alla prima fenza tor- 

menti. ) „ ^ 

Ro Come dunque vi vantate d eflcr protetta 

dalle Deità del Cielo» 

£/. Quel Dio Trino, & Vno, Increato, Cre- 
atore debutto, facto huofno per le noftre 
colpe , morto, c riforto per renderci im- 
mortali , è quel protettore fupremo , che 
r' mi fotcraflc da i perigli , c che bora mi 
guida per fendei i ficuri alla meta della^ 

Calme eterna . ..... ... 

Più volte m* infinualte fimiU relationi 
del Dio de*Criftiani ; ma quefto ritratto ? 
XeN Quefto ritratto appunto è quello' di quel 
Dio Hu manato , che mi protegge, di quel 
Giesù Nazareno a me fi caro , che tantd* 
marauigl ip oprò nel Mondo , che horS— * 

. regna ne’ CieHs « cJw prodigiofamentc 
poco anzi per vn sentiero fecreto, che qui 
. „ fra quefte fiepi s’àfcondc, accenna ver/o il 
ftntitr0‘ mi apprettò conforme potete ve- 
dere la libertà delle carceri , attcftaio eui- 
dente della fua Diuinità . 

Ba. ( Se così è farà innocente Rofina ) 

£/. Refto confufo / ^ 

R 9 . Ah mio Principe Elemento quefto c 
quel Giesù Crocififlò , che molte volte—» 
mi dicefte appagami della fua perfeitione 
- e che vna volta fe vi fouuiene ne vedeltc ! 
fomigliante reffigic ne i mifteri della fua 
vita c Paflìonc impreffi ; 9 quefto riuojge- 

tc I 
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te l’anima amante ,efperaie ogni con-i 

tento . ^ ^ \ 

i"/. Le voftre raggioni pur troppo con vna 
rouranacural compuntionc mi placano) mii 
perfuadano , e mi conuincono 
Ba» Ecco vprifìcato il prc.uetbioj che ogni 
male non i^ien per nocere*. . t- 

Ho. Mentre è ciò , che non correte al fagro 
Fonte>e del carattere di Criftiano armato^ 
che non vincete ^Inferno^ 

£i. Sarei pronto di farlo ^ ^ ^ 

Zio. C hi vi ritarda il rifblvere- ? ' - 

£/. Già deteftarei per falfi tutti' gli Dei del 
Gcntiiefìmoi quando clte vno folo-oona* 
opponefte alle mie brame ► . u ; . , 

- Ro. E qual è quefto ? 1 * • - - . . 

El. li Nume d’Amore. • 

Ro. Amore /*■ ■ ^ 

^ £/. Sì quefto gran Nunae) chè per htuer nél 
voftrò volto il Aio crono mi'^réàrà fenu » 
. pre ad adorarlo . ‘ r 

; Ho. Il vero Amore non tiftede , che nel fenò 
di Dio . ‘ 

£/. B pure proUo gl’incendi jtjualuolta io vi 
miro , - • - I . 

Ro. Quefti fono raggi della Aia Onnipoten» 
13 , che nelle fue creature A diffondono . 
£1. An7i fulmini della voftra bellezza , che 
m’incencrifcono Tanima . 

Ro Tali vi fembrano Elemento » perche non 
fapcce rimirarmi con gl’ occhi della_j 
ragione . 

El Parlate in tal guifa P ofina , perche noO' 
prouate il mio foco . 

Rofina% B 
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H#. Quanto v’ingannate , ò mio Caro . 
Racchiudo inccndij per voftra cagione.^ 

• nel feno • 

27/. «Siete molto fcalcra nel celarli . 

Ro. Le ceneri del' rispetto pur troppo li af- 
cpndono.. ^ , 

£/. E quando potrete difcoprirli ì 
Ro. Quando Elemento vantata d cfler Cri- 
iliano » e Rodna fua fpofa • 

Portiamoci hora in fecreto da qualche 
fagro miniftro > che io fono dirpoHo di 
fpofare Palma mia con GiesU , ed il mio 
' cuore ;con Rofìna • 

Rtf. Eccomi pronta a feguirui . 

£/. Non più fi tardi • • 

Rfl, Peran gPindugij . 

EL Quanto vi deggio, ò Rofina . 

Ko. Quanto io godo Elemento . 

B«. Qijanto mi p iacc quella rifolutione c 
£/. Andiamo a felicitarci l’anima ne gPac- 
quiKi^del Cielo . 

Re.'Vengo aprouare nella vofira conuerfi- 
oneil Paradifo in terra, 

Al. Vi fieguo per entrare in terzo anch io 
fra quelle fortune . 



--- . Fine del Vrimo Atto . 

t l * , • . • 



. AT- 



*7 ^ 

atto II. 

f . ' . l... 

SGENA. PRIMA*. 

Trami nei a, e Felicetta da vna parte , 

• Alandrete Callidoro dall altra. 




Vnque deggio fupporre T inco- 

ftanza?' ‘ 

Dunque deggio attenderne la 



confpotidenza ? ' • r ’ 

Cai. Ccrtifl'inTo, dal difcotfoj che nai teC6_a 
Feli'ceita della Contefla ^ ■*. ' *u; o .... 
Tel. Senza dubbio dal vigl ietto» che ha fent* 

. IO il Principe Elemento a V Ecc. ... . .. 
Al. Sono infelice, doue mi trafporta il genio. 
^7>. Sono fortunata > quanto fono tenuta aK 



la Politica I * ' j' 1 

Al- Però faggiamente operafti coi non darle 
il foglio , che mi rendetti quanto l’Amore 
mi cagiona deliri; 

Fel, gran torto fa V. B. ad Alandro nel 

tradirlo • ' • ' r 

Tr. Taci, ne m’importunarej gli confegna- 
ftj la gioia , ch*é ^importante . > 

Ftl Non hebbi il rincontro . 

.rr. T’incendo rendcla a me in quefto ponto 
Fel Eccola Signora . 

Tr, Trouarò ben’io il modn per ricapitar- 
gliela 

Al< Donerei finalmente^ fcoprirmi all»-» 
Contefla . . .i 

B a “ Dourci 
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Tr. Dourei finalmente parlare ad Elemento. 
C4I. Soutfengaui , ò Signore j che vi occul- 
tate a Traminda , perche ficee figlio dvn 
nemico d’Arface . 

Fel. Riflettete > ò Signora » che vi ama Ele- 
mento, perche manca di fede a Rofina . 
Cai, Ma ,'MCo la Coniefl'i . 

Fel, ecco Aiandro • 

Tr- Mio S'|nor’ Aiandro, che fi fi / 

Al. M^iòchitio Signora Conteffa alla vofira 
bellezza . 

Te^ Vbi eccedete nel fauorirmi . 

Al,S\ , quando non s'adoraflèro i Numi . 
Tr, Nonè Deità la mia , che meriti incenfi. 
Al* V. Ecc* parla con la lingua della rno* 
-'''deftia 

-f £ come la fanno ben fingetele Fem-* 
mine . 

Cia^..Ì^;%Ì^crhae.a^ ci cafeonp 

--;gli4uonMni #7^ l .r, : . 

Tr/Deue la donna valerfi della ftiodcflia per 
-^jwodcrare ®Ii aflfetti . 

Al. Ella molto fi è data alla vita esemplare • 
■Tr^ Perche^ cosi richiede la condieioue d*vna 
mia pari • ^ , 

jil. O quanti cangiaménti fi coftumano per 
fqdisfarc alla violenza del genio . Se mi 
foflé lecito il parlare vdircfte marauiglie. 
Cal rMtoad Aiandro Auerta V.A. di non 
fi fcoprire . 

'^F$l. riuolta alla Confejjfà* Auerca V.Ecc. di 
non lo fdégnare. 



S E C O N P p ap 
verfoCallidoro . Graftetti mi fprohano . 
Tr-verfo Felicetta • Le grandezze m*al- 
leccano . ' ' 

CaU verfé jilandro,$\ vàg^., della ‘pru- 
denza . _ 

Ftl- vzrfo la Ca»tfjfa . Rifleua aJ?a grafi- 
* tudine • 

jtl verfo Callidoro . ItiteH , parti di grada 
Calltdoro, non Voglio cx^nfigli . ' 

Tr' w[q Felicita ^ CapiTco vanne pur via 
Fcliccua , non vo^io arcoltarti . 



Cai. Hora io parco. . 



.FifL Hpciio vado. c: L ^ 



farteko 



ì . 






.aÌ •il.f 
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HcrieUA^.t'SptdeÌrì 

^ L> :..i ' vi j '• 

Còntefl'a fietecoai folg /cq^ 
- - Alandro. ^ . 

Tr» Ero foco Madama non pet;alcro4 '^ 
> pdr • clic per . •« . . 

X>or. Voi vi Confondete ? 

Tr.:Nop per altro dico , xh< per reindergii 
quella gioia in troppo alto prezzo tenuta 

V per cacarla, pi^endece Sig. Alandro (ò co- 
me mi è venuta Toccalìone opportuna per 
rellitufrgiiela )‘. u. . . 

^ Sagace ripiego, ma deggio Signor» 

- Contc^flà liceuerla.. 

JTr. ( Senza dubbio ; non vedete che fono 
collrecca a far ciò per mia difera ) pren- 
detela dico. 

jii. prende /a (Jn quai laberiotòiiy 

B 3 fa cf- 
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fa efTcr Tramin^a . ) • 

Tr, ( Mi fono difobbligata ad AIandro( prc- 
uaglia ad amore la politica - ) 

Bor- Contefì'a , ò quanto gl’auuilì di Ro(ìua 
mi turbano . 

Tr* Che vi può efler di nuouo ? , 

lyor* Si è inuolata dalle carceri » ■ 

Tr. Strano accidente 1 
AU ( Ma però compatibile . ) 

Uor Si dourà inuigilarepcr rinuenirla . 

Bor» Si fono gid dati ordini rìgorofì . I 

Tu Non difperoi che non lì ritroui* 

Dar. Mi vien detto bensì, che habbia af£fti- 
to Elemento alla Tua fuga , 

Tr.-Il fofpetio Io giudico vano V - ^ ^ 

Bot^ Forfè , perche hauete finalmente difpo- 
fio Elemento ad amarui.^ . r. 

Tr. ( Oimè la Regina mi hà difeopérta \ ), 

< Gì Cieli l’infedeltà deila Contefià è 
palefe / ) 

Si accerti ignora ^ .che non hò man* 
cato d’obedfre alla M, V- con ogni pron- 
tep.a. ^ , 

Dor. Godo- dcVóftri vantaggi > cagione de> j 

Al. ( Q^efii detti, quanto mi pungono 
ranjtfw ; )■ • ' 

Tr. ( Quelle voci mi pongono in grani ci- 
- menti .) ■ - 

Dor. Contutto ciò non m’alficuro d’EIe- 
*' ' mento . Haucrefte veduto il Rè ^ u i 
'Al Poco anzi era col Capitano della fua__» 
guardia. ' ■,} . 

■Dar, Dcggio.feco difeorrere ( qtiando>iJ far- 

“■ •' c - ro è * 






secondo $1 

■ ro è caldo fi batta ) i paiticolari di Rofi- 
na molto mi premono Traminda al m’o 
ritorno nella Galleria vi attendo . A Dio 
parte . ' , 

Alandro miri fijfo la Qontejfa 
Tr, Sema humilifiìma * Voi mi fillàcc gli 
fguardi fenza parlare ? 

A\, Amore parla con gnocchi . 

Tr. Che vorrebbe dire a Tramhida ? 

Che fono traditi . ' < 

Tr. Sarebbero temerari) , fe tanto affermaf- 
fero . ^ 

'Al. Sarebbero inanertiti fe ciò non credef- 
fero . . . 

Tr. Cori ehi fiip^oneie difeorrere ? : \ 

\Ah Con vna ingrata » con vna infedele • 

Tr* ( Vn parlar molto ardito . ) Alandrò fò- 
^ pete pure chi fono . 

‘Ali Non Capete però voF chi fon’io • , . , ^ 

Tr. Voi fiere vn Caualiere priuato . 

Al. Tal mi conuiene d’eflèr con voi . 

Tr, Se fofte mio pari vi tfarei altre rifpofiey 
-^/..Noii mi cimentate maggiormente Con-» 

‘ tefla j trppo io diflì . ... 

Tr. Non mi tormentate di Vantaggio AlanV 
dro , troppo io peno . . 

Al' E di quella gioia, che deggio farne .? 

Tr. Era già voftra , ritorni dunque a voi . 

Al, Così meco fi tratta/» ( maledetto de/linò 
che non pofib palefarmi chi fonò>;) Orsù 
» Contefia già che più non curate la gioia , 
già che mia non deue cflèrci fia della Socr 
te ■Alandro getta-via lagiota, 

Tr. ( Oline Alandro fdègnato/* contutto ciò 
B 4 ' prc- 
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A T ~ 
preuaglia all’»iw>re la politica . ) Ca della 

' Sorte ia gioia 

>f/. ( 



Tr, ( 



A Dio. partono 



S C E N.A TERZA. 
Bomboloni» t Felle etto 



Jil 



S i tratta che fa la cafearaorta del 
tuo padrone • 

2)4 . 0 ci ha dato coftei.- . 

p#L Tu.noo fai pero Ù v»§l««o cortefe che , 
tiene d'Elemcnto . . 

Bn. Lo sò , forfè megho di voi, raa ditel^ 
pure, che Xceaejcrua per farne rawi 

• . matti -■-* ' 

TiU Coni* à dire 1 _ r* . ^ « 

Sa. Cobi* a dire J thefci altro pe capo U 
miopadaoDè, Ae gl amori della Con- 

»w'v(jeflÌil'cido'.c^di«^ il vero . : 
Kj. Ne vedrete grefErtti re haucrete vjta ,^ 
Bel- Tu non mi puoi dar megUor^ nuoua di 

quella . . - - - - 

Bé»> E perche ? . . ^ 

Bel» il pecche lo so ben*io • 

3B;,. Oditelo dunque . . . . 

F<?/- Non pollo per fora . 

Ba» t che fcruiua mettermi a leua . 

’Bel^ Per vederti vn poco andare in co’Ur» 

B4. Che ci guadagnate f - 

Bel. L’ocahonc di farti far pace . 

Bai. Io con voi non hebbi mai guerra . 

Ti vo- 
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SECONDO 53 
vogHobtnJit^fiarrjfojii^^o,, e Spldaào 
d’amore . 

£a'B per chi ho da combattere ? 

J^el, Per la tuaFelipetca (quanto mi va a.ge- 
, nio cpfiui . . ; { - . •• 

B/i. (Bforèila) midiCpiace di non poterla 
feruirc. 

F eì» Quefte ripulfc ad vna mia pari «» 

Ha. Se mi fono impegnato con altre ( dico 
così perjliberarmene . ) • v. 

Fel. Dunque l’apìor mio fata fchernito /■. 

Ha. E chi io maJtrarta ? . - 

Fel. La tua crudelfà .■ . ' . • 

^a. Dite più; prcliio la voftra pretenfione.. 

F&l Ahi Bambolone rpieiaco • . ' v 

B^.'O quefìojci raancaua adenò.» 

Fcl • Et è poiTibile che non mi vuoi cotrìT- 
^ pendere. j*.. . /».. 

Ha. O che cetuationi maledette j v ' 
pel. E farà vero, che fi dica j .Bambolone 
feortefe i.' 

Ha. Bifogna hauer pacienza} Signora F^ìicct- 
ta mia, deuo mantener la parola* 

^ Aue.rti i ch’ib reco m’airo ,, , . u 
Ha. Farete due fatiche • . v ^ «.ì 

fel. Com’a dire ? . ‘ 

Ha. LVna aprcnderBtcoU^rl^ i l*altra SL-» 
quietarui , 

Fel. Prouerai . 

B;». Con tutto il voftro' fdegno non ho pa ura 

di nqn ;dqrmitti<t.n»uc„t 
Fai. Tu mi deridi 5 

B«. Voi m’importunate ? * 

Fa/. Me la pagherai .^.quando meno. Ip.crcdJ. 
Rejina B 5 Si * 



J4 A O ■■ 

Si , quaricW'%àùéffi 'qùalchc' cofa- del 
voftro . 

Ricordati ; ch’io fono Felicecta. parte. 
Che fa quello , St io fono -Bambolone ? 
ò che galante maniera di acquidarc in- 
' Bamorad i hò fatto però vn gran fare a li- 
beràrmene, òche caldo. Ma che cofa è 
quella che riluce la in terra j pare vn pez» 

' 20 di ftella quanto rifplende , tò tò > è Vn* 
anello ; hoggi fon proprio fortunato , tro- 
uo la fobba lenza cercarla • Si vede > che 
fono Criftiano, il Cielo mi fauorifee. Pén- 
fate fe mi vedeua Felicetta con queff’anel- 
lo , che cofa hauerebbt fatto di più ; Ma 
pofs’io tenerlo con buona cofeertza; e per- 
che nò > fe non fi sà chi fia il padrone * 
Hora poniamocelo in faccoccia, che così 
*n dito , io che non fono auezzo a portar- • 
, potrei perdermelo , E nreglio in canto 
che vada per la Corte , conforme fono 
Con Elemento y e Rofina conatndto a dif- 
• Coprire ciò, che di loro fi dice, a mofirar- 
- mi afiàteo nuouo in quello particolare i e 
a darne ad ambe due del tutto prefiaroen- 
tcraguaglio. .i.- 

; S C E N A QV I N T À. 

• Rè i efudettó» • 

Rè V feì quà galant’homo eh ? 

Ri i Dice a me la M« V ^ > ' . " ! 

Rè >1 , con ic parlò . . v . •! 

Ba. ReRo tnatauigliato'> . » 

, ,E' per- 
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S E c Q NiD O 35 \ 
Rè E perche? 

j> ,]3<i. Perche non' credcuo chei GmikJì Ai- 
inaflTero galanc*huomini i Corceggiani . 

Re Doiie è andato Elemento . 

Ba. Non poflo io faperio , S/gnoi e ( canche- 
ro apri gli occhi Vincenzo . ) 

Rè Non puoi faperio eh ; pure t u fai il fuo 
feruitore di confidenza . 

Ba. Io non conofeo ancora la confidenza del 
'padrone come (ia fitta . 

^ Rè Fra poco farò che iaconofehi foura di vn 
patibolo fe tu non mi narri, chsv-ftratà- 
gemma ha tenuto Elementa per la fuga.^ 
di Rofina . - • ‘ i. 

Ba. E V, M mi può for patibolar quanto 
vuole, ch’io morirò- innocente ficuro. . - 
Kè Innocente? - ^ 

Ba. Innocente più che innocente &,innocen- 
tiflimo , perche il Principe Elemento non 
*, sà cos*aIcuna di' Rofina - 
Rè~ Come tu hora me n’accerti, fe poco an- 
. 2.1 mi negaui d’cflèr fuo confidente ? ’ . .m 
,£a. Io Josò , Signore , perche da che corre 
queAa ucce , chefia in fuga Rofina fono 
Tempre con eAb lui V . - 
Rè ( Sentite come difcolpa il padrone. ) Di- 
gli pure che perii a finceràrfi , e che noti 
fi fidi dcUi mia placidezza , perche fe fo- 
no padre ,Tòqo- ancl^ Rè i parti il 

^ Ba^ Obedifeo;, ( e non mi par vero,) p 4 r/e . 



•iji^ B 6' SCB' 
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SCENA, (ly A R. T A. 



Doriclea, Tramtnàa > » fudetfo • 



Tf rj Tutto ciò per l’appunto difl'c Bam- 
• l> bolone à Felice^ta - 
Don Jiifogna però crederne Tempre la peg- 
gio per non errare • ... 

Rè. Che dice la Concen'a ,.ò mia Regina , 
che dice.' , 

Dor. O Sire ; dice la Conte {fa, che Te V. M. 

& io non vlìamo rigorineliinu^nire Ro- 
(ina pofTumo temere molto più del pailàto 
degl*affctiid*£lcmento . " 

Rè Le diligenze non fi trafeurano , e di più 
fi è g’à publicato vn bando di buona fom- 
. ma di danaro per chi darà nelle noftre-*» ^ 
mani Rofina . 

Tr. L’oro è vn potente mezzo per ottenere 
« ,£ciò che fi brama' • ; / 

Rè Dunque fi (periTincènto vado al Con- ! 
5- figlio » Regina vi riurriTcp»...CooceiU.a i 
Dio . parte il Rè . . . i 

D<sr. Vi vedo' però. Conteffa .non poco 
turbata • .... 

Xr* Eh Dio ; Cono in^ vn laberinto di Confu-' 
(ioni*. . . i 

Dor- Temete forfè della corriTpondenza;.del 
Principe// , ’ ^ 

Tr. Si Madama , io temo d’Elemcnto (c ' 
non m'afiìcurod*Alandro . ) 

Dor- Bifogna prima accenatfene , e poi pa» 
uentarnet 

■ ' ^ 'I .Jn 
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SECONDO S7 
Tr. In tanto due gran nemici mi tormenta- 
no Al*nima , 



por> E chi fono f fuelatcli a Doiiclca > che 
potrebbe giouarui . 

Tr. A Aio tempo prenderò l'ardire di paie- 
farli. 

» . ; 

^or. Siate meco a i giardini per folleuarui , 
Tr. Vengo Signora ( pur troppo tormentata 
del genio > e dalla politica. ) fanone ^ 

SCENA SESTA.. 

Alandro , e CalUdcro . ' . 



N On so giuliamente negarlo# .. 



Al, 

Dun<|ue della mia efperimentataj- 
c fcdcl feruitu non fi^dolga ; c che' biz- 
zaria fu mai la Aia Sereoiffimo , per non 
dir peggio jlafciar Babilonia . &il Padre 
Regnante, e col preteso di vedere TAfia, 
incognito portarA qua in.paefe nemico j 
‘ ferm;e da priuato Caualiere il Rè , & 
plicarAne tuoi irafichi.per vn capriccetto 
' d’amore. ‘ 

,Al. Tu fai che le bellezze di Tramind^da 
me vedute a caA> ne furono cagione • 

Cai. Ecco il fruito , cilene ritiahe 1’ A.V. 

< 1 infcdcltd, il difprezzo, & ilpericoladi 
oliere djfcoperto . 

Al. Stabihfcp con ttttie I«:pcoe^’che>io fof. 

frp di fcioglermene .... , 

Ctf/.Quefla è la foliea canzona de gi'innamo- 

P*llidorx):>.ò diipalefaroii «per 
. - . . chi 
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chi fono I o di allontanarmi da quello 

C2^l» Auuetta Screiiiffimd) di non fi fcoprire» 
e veda che Ce ramare J’accieca, l’iilumini 
I a ragione . 

'^oglio certamente lifoliicrmi . 

C^a/ A ché ? ’ 

Ad abborir quefti affetti . ^ 

Ca/. Per quanto tempo V. A fara di queft* 

Vederai la mia coftanza . 

Ca/ Ma non contro amore , 
yfi. Portati in quello punto alle mie naui , 
imponi da mia parte , che fi difponghino. 
3ll* partenza > che colà in breue ne vengo 
f partano» _ _ _ . ^ 



SCENA SETTIMA * 






Bofco« 

. Kqfina , O' Elemento 
T Oh altro occorre , già voi fenti. 
♦' XX «c in che modo m'iniiolai dalle 
carceri ; qucIPantro fucchiufo ricoperto di 
$ fiepi ,^come io diffi , è l’vfdta da! fenticro 
fecreto deìh Prigtone L*jnucniione bensì, 
. che bora mi hauetc lignificato per toglie. 

. re ogmfofpettp della voftra affiffenzaJi 
alla mia fuga è molto fagace , cfegiritc- 
•la pur tolto che fia poflìbile , ch’.ofa- 
ro quel tanto , che mi hauete impofto, ne 
- temetè di,fiaiftro /poiché quel Dio che 
VI hà fottratia Palma per mezzo del fagro 
Ponte alia mo ite Infernale, làprà fugg«i. 

re ad 
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S È C o N D O 19 

‘ ‘ re adì ambedue nói lo fcampò da ogni pe»' 
riglio j fofpefi bensì l'eflettuatione de*no- 
ftri fponfali, per eflère cònfiglio del Cielo 
e legge del Mondo , che vi concorra raf-' 

, fenfp de’ Genieori ( ciò anche faccio- 
mio Redentore i per tributarui pili cuori, 
fe fìa poflìbile . ) 

Fi. Rofina,gii mi (èneo l’Alma di fànto zelo 
infiammata. Ai vofiri 'configli, come—» 
regolaci da fcorta diuina mi riporto . Va- 
do preltamence alla Reggia per eflectuare 
' il concertato tra noi • Non mancate Voi 
del vofiro impegno all’hora determinata , 
mentre io mi sforzarò occultarmi pei* 
Criftiano , acciòche pofla per quefta via 
far acc]uifto di feguaci alla Fede . 

^ Rfl. Siate cauto Elemento . 

El* Chi ha il Cielo per guida , non deue te-' 
mere . ' " . . 

jHoé La tema è Gglia d* amore . ’ ^ ’ 

El. La fperanza Tempre più mi auualora *. ♦ 

Uff. Rammentateui,che Rofina.viue nel cuo- " 
re di Elemento . ’ 

El. Souucngaui , che Elemento alberga nell’ 
anima di Rofina . par/e . ’ ' 

. r 

* -V ^ • 

' SCENA OTTAVA 

• « f 

^ , è't^na. ^ 

Sa. Signora Principeflàdouefi ritroua 
■ il padrone 

ftff/Ei andato in Corte. 

Guar- 
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£4 tiJiisrtlatc di gratia » che beLdcno mi 
hA fatto la fortuna . 

Ko Qacfta e vna gioia afl'ai bella . ^ 

£4. L'hò ricrouata a caCo • 

B^o. Sappila cudQdire • 

£4. Sarà^dificilc , perche di già tre volte nel 
venire in quà hò hauuco a perderla • 

Se ral cofa è poco la godrai . . 

£.7. Volete fauorirmi , già che non vi è il 
I Principe di tenermela voi . 

Ro. Volentieri > ecco ch'io le la ferbo. Dim- 
f.QiiinuntO) che molto mi preme, che 
. oouelle mi rechi della Corte '. ; ^ 

' £4. Non troppo a mio modo . 

' R?,. Com* a dire ? , . 

£4, Sdegni ficridìnii del Re , e de)Ia Regina ^ 
! contro di voi , e d*Elcmcntc , è diligenze 1 

' grandi (Time per ritrouarui.. , * ' 

Ktf. Che fento, anche contro E'emento i Qe- 
j ‘ nitori fieramente fdegnati ? ... ' 

£4. A tal fegnò, che mi ordino Arface , che 
io gli Faceflì intendere , che penfaSè a dif. 

. colpaifi , perche fe egli crafuo padre » eri 
' anche Aio Re . ^ 

Ko O Dio mentre è ei6 corri Bambolone 
giungi Elemento di qua partito di frefeo 
yerfo la Reggia , auuifalo di quanto fai, 
foggiungeli, ch’io fono ftabile ncU' efegui- 
re ì Tuoi voleri, e tu feguifa in* tacito a far- 
ti nuouo della mia Fuga . Di gratta corri , 
e giungelo , fe' puoi, prima che vada in 
Corte * ». ‘ 

Ita. Io vorrei hauerc Tali per Volare, c per 
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SECONDO 

feruirla pretto . part « • . _ 

Ro- O Signore a tc mi riuolgo > ciemcntil- 
fimù Redentore del Mondo » c con U tua 
four*hùmana potenza difendi da ogni per- 
iglio il tuo nuouo fcruo Elemento . 

B.ejia penfofa . ‘ 



S C E N A ,N O N A. 

! ^ 

Cai Udore % i. {adatta* ^ . ' *. 

Cai , ftrahT colpi di gelófia fòp^ 

porta il mio poucro padrona 
per Tramindaj sò che il qaartello d’anoore 
più che mai s’agùca di percuot«rg^ ” 

. cu re j ma chiTqùèffa femma cefi aplitar 
, - penfofa /guarda ehe bel pezzo di 
*«; uinotta rnon hò>cduto mai meglioi 
qualche' co6 pwò di xonfidér^i^^ le T4^ 

. per la mente . ‘ ^ ^ 

Ro. /'Oime , quefto nu pare all abito vno di 

Corte aiutami Giesù mio) molto mi oft 

Ciaf (O foflè coftei Rofina ! bell*occa(Iona-a 
me fi prefentarebbe^ di guadagnare 
fatica ; mà però cosi fola > non hà^dcl 

probabile. ) . 

R<? ( O me fucn turata , fc mi dilcopre * } 
Ctf/. (Contutto ciòjfcoprianio vn pocopaefe, 
che ci cotta U prquarc.Vfidoct vn ariifacio; 
chiamiamola nome,nìd(Con franchezza) 
,^Q Signora PritvcipeflaRtifinajSignoraPrin— 
cipenaCcome fi è riuolwta facilmente ,noR 
vi èdubbro alcuno j ellà è defl*a di certo , ò 
che ■ ' ■ f"- 
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che fortuna. ) 

il.Che bramate galat’huotho da vna mfclice.^ 
Cai, Gran difgtacia è la vollra, ò mia Signo- 
ra d’elTere in quefte folitudini così facil- 
mence difcoperta . 

Ro. Sono voleri del mio Dio , che mi fon 
Tempre atri • . ^ 

Cai» Mr difpiace dami vna nuoua non ti (»p- 
po buona / 

Rt?. Dice ^re > che fono auezza adVdirne ,• 
C«/» Voi bifogneri che venite melo alla-# 
Corte , ' " 

Rff. O Dio perche iaRringérmi a quello ? 

Ctf/. Perche , a dirla , mi farelledi croppp 
pregiudicio fe vi lafctafsi ftar qui . 

R^. Per euitarc il vodro danno , vadaH oalJa 
Corte , fi ritorni alle Prigioni fi fodra 
‘ ,ógni difadrot **' • • ‘ ‘ , 

C 4 I. (' O che nobii codume / poticra Princi- 
^ peflà ; da vna parte mi muoue la compaf- 
‘ fionfe dàll'alcra mi eira rintcrefié .’) .i 
Ro, Vi prego fe vi c il modo à darmi la_» 
liberti . , , . . 

C4/r Vedete Signora » vi patio' fincero 3 è 
* fuori vft bando , che chi vi’ riconduce al- 
' la Reggia acquida bona fooima di dana- 
^ ro 3 io fon poiier*huomo , e già che la for- 
tuna mi hi ^refentata quello occafioil^,' 

' non dcuo perderla ? 

Ro, E quando pocelfi in queda appagarui 
con Tequiua^enre mi/afciaiefte la liberti ? 
Cai. Molto volentieri , ve nc dò la parola . 
Ro. Prendete quella gioia di gran valore . e 
’ fia in cen tra cambio di quello , che con la 

mia 
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SECONDO 4? 
mia prigionia potrefte acquiftare ^prènde- 
ce ( perdonimi il TertiO) che me l’hà con» 
regnata, con ricompenza maggiore fuppl^ 
rò al fuo doucre • 

Qallidoro f rende la gioia» Oxhe nobii dia- 
mante ] cerco che ealc.afl’ai più della Ta- 
glia , la ^ingratio Signora . . , 

Ko, Voi mi obligace con la voftra gnh 
cicudine . . . ^ . - ; 

Cai. Siete troppo penerofa PrincrpelTa k 
Ro. Vi prego benn a tenermi celata . . . 

Cai, Sarete (eruìta> ve ne dò la fede • . . 

• •• . ’ \ 

S C E N A D E.G.I M A. 

- h-fiiììi'z. . . V. • f1‘i 

Alandro i efudetlk^ r^y. . » 

t 13: ^ ■ 

Al, Tù feicqui Callidom ói 1 . J» 

Ko. \ J ( Oime che faràj fembra gentej 
parimente- df Corte, quanto fo fonofuen. 
♦ rtfrata ! ) • ‘i* . - J 

Cai. Mi fono fermato Signore per moménti 
' alle richiede di quefta donzella f» 
Al» £ che brainaua ( ò che nobii afpniol 
R(?. ( O mio Dio foccorrimi !) 

Cai.. Mi richiedeùa fe djuaS foffe’ il fentiem 
più breue per giungere in Corte. ( bifo-'' 
gna dir così peéhon la fcoprire ci man- 
calia adeflò di venite il Padrone. ) ' 

Jio. ( L’hà ricopéftawr- nii ronra:afl[icurata 
della Tua fede t>) i . ' 

Cai, C E partite di gradai preftamente ,') 
i< Si: eoi*entan(x> darmi licenza , eh’ tó^ 
parta . >> 
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Al. Sia pur ^loue le aggrada , mà vuol par- | 
tire così (bla . .. I 

Ro. Sono di quella tempra à me piace Tati- I 
dar folitaria j • • I 

Col* ( Mi sà«mill*anai clic fé la colga .) j 
Alt ( Quanto più la miro » più mi accrefce 
nel furi belio la marauiglia . ) 

Redo dunque loro fcriaai io. parto 
Al. Vada pure felice • Nocalli cbe .tracco 
gentile ?. ^ 

Cai. Non è coHume il Tuo di priuaca. don- 
2clla-.'-.lu 

Al. B del fembianteche dici f 
0/.iIajdielibii;a huoaano^ 12 .1 'y J 
Al. Ne tieni contezza alcuna ? 

Cai. E lìcuKO.. ( 

Al. Chi è dunque colleì I 

Cai, Hò ftco. i* itnpegO 0 ’ di' no|T"4ifcOf * 

... prirla . ' . . \ ' .. 

M A ine tù non deui tenerla celata 
Cai. Anzi ad vn par Tuo fi deue occultar e, ^ 
:.jdie olÌèrua.c;p.O canto rigore le leggi ca> 
j uallererche 4 .t poi fappia V. A che fi è 
'^comprato il mio fileniio.con ,quefta^ 
gioia. " . -i ' 

^ì«Cp fusila gltìÌAiLa mira con attemìone 

Cai.. Secenifirnio sì * : 

u^/, £’è curiofa in verità 1 

Cai, Com’adire f . . i 

yiJ Hai facto vn bell'acquillo * I 

Cai, Per non mi coflar mente . . 

-rf/.,Sappi che quella gioia è la mia . . , 

C^l. Girne » hora faccio vna brutta per» ! 
dita.. 

Terò 
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Però non ti turbare nò . 

Cai. Voleua dire ch'ài folitoio non folli il 
gioco della fortuna > , 

jil. Sia pur tua la gioia 



Cai. Eh Signore V.A. vuole fcheraiar meco» 



Al. Dico che te la rinunciò . 

Cai. ( O và che altroue il erouino padroni 
fi generofi . ) Io adunque la ringratio ^ 
perche la riacquifio di nuouo ; ma come 
può eflère capitata in mano di quella don-^ 
iella 

Al. Sarà fiato iltàfo mentre per vn mio fi- 
ne la gettai al fiiolo ( quanJo me lo ram- 
mento, ò quanto mi turba . ) 

Cai. In fomma la pollò pur tener Tempra 
per mia ? . ® 

Al. O quanto fei importuno ^ 

Cai. Che sò io non mi folle data cum pa- 
• do rcdimendi , 

Al, Hora non. perdiamo piò tempo portia- 
moci alle naui . 

Cai. Ha pur determinato V. A. di. ^ . 
Al Di prepararmi al partire , 

Cai. Mi non già di andarfene adelló 
Al. O ne vuoi faper troppo obedifcij g • 
taci'. • 

Cai. Così rifoluono i Grandi quando non 
hanno voglia dt far qualche cola . . .. v 
fartono, v 
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: .SCENA V N DECIMA- 



Reggia » 

• . t . 

Rè, ^Elemento, . 

R^. T^T On deuo afcoltarti . 

£/. Taccròi tfià fcnza colpa/ . 

R?. E puoi negare di hauerc protetta Refi- 
na quando ella fuggì • 

RI. Non folopoflb negare la naia protctione, 

' ina ancor<a la fua fuga . • , • 

Rè- Tù deliri Elemento . - 

El. V. Maeftà può quando vuole accertar-' 



■i 



I 

!•. : 




fene . ' . , . . - t 

Rè. Dunque fi croua bora nèlla prigione n- 

ftrettaRofina? V 

RI. Ritorno a dir di sì , e s*io mento voglio . 

i foggettarmi ad ogni caftigo . , 

Rè. In qual forma ti è noto r 
R.L. Per cagione delle diligenze (àtteui . . • , 

Rè Mà come? fe con replicati raguagli^ mi 1 
fù confermata la Tua fuga i io non la sò in--j 

,, tendere-. - , , t ■ 

Ri. Ciò s’aferiua a trafciiragine taluolta de , 

j iCuftodi. 

Rè. Voglio accertarmene . 

El. Vi fieguo Signore . 

Rè. Figlio condona aii’afietto di Padre.quaU- 
che trafeorfo del mio rigore . , ^ ; 

E/. Sircaferiua adtbitodel gmfto la difefa, ' 
che io prendo d’vn Innocente far tono . -• | 
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SCENA DVODECIMA 

Tfitminda > e Felicetta 2 
Xr. V non ri/pondi ?' 

Fel». X ^ che vuoi che dica Signora ? ' 
Tr. il sì , ò il nò ' * 

FeL E poi fi ritornerà da capo i ' 

Tr. Ceito che non fari così Felicetta • ‘ 

Fel» Auueria Signora , che. io fò voto a quel 
Dìo , che è nemico delle femmiue 'di 
non vi afcoltar mai 'più fe mi co'ncra- 
dite ? . . 

rr.E chi è quel nume nemico deH’femmine 
Pel. Arpocracc il Dio del filentio . 

Tr, Tù contro mia vogKa mi ecciti il rifb . 

Hora Felicetta mia che ne credi? 

Pél, Di nò Signora , . 

Tr, E perche ? ' ' 

Fel- Perche hauete troppo (degnato Alandro 
col vottro difprczzo , 

Tr. E di Elemento ? 

Pel, Parimente di nò • 

Tr. E perche 

Fri. Pecche è troppo accefi) di Rofina • 

Tr. Dunque mi cogli la (peranza di efière^ 
corrifpofta in Amore . * 

Fel, Ve la toglie la vofira politica . 

Tr.A i. ripari,. ... 

Fél. Se faranno. in tempo . ‘ 

Tr. Quando nò,fi lafci dalli n^le^fégólire U 
tnio arbitrio . r . 

FeU SubitoV. E ricorre a gl* efiremirimedij 
7>> Così fi cofinma oe i mali difperati . 

' E per" 



- 






48 ATTO 

TceU E peiciò il più delle volte non giouano • 
Tr. lu mi dai certe rifpofte, chrmi coftrin- 
gi a farti ofièruare il tuo voto . 

Tel. Non lo diceua io che V. Ecc. hauereb- 
be volato che.fi parlafle a fuo modo. 

Tr Non è quefto , mi non ti vorrei’ tanto 
contraria alla mia oppinionc . 

Tel. Inforamà cù f Graiidi bifogha ' fempre 

adulare . , ' l • . ‘ • 

Tr- O quante volte anche noi approuiamo 

con gl’Encomij i voftri fpropofiti . 

Tel. Còn'qucfta difercnta però , che voi al- 
tri. Principi lo fate a cafo per capriccio je 
noialtri Priuati lo facciamo da arte per 
neceffiti . 

3rr. Perche per neccflìià/ 

Tel- Se vogliamo viuere. ^ . 

" Tr- Hora mi hai giùnto } e paflato > ma 
tanto che fi rifolue ? ’ 

Tel. Il folito delle controuerfie donnefche , 
molte chiacchiere > c nifitina conclufione • 

SCENA DECIMA TERZA. 



Dàr- T Raminda ? accidenti più firani de 



Doriclea , e fudetti 
Raminda ? accidenti . 
pafiàti nella perfona di Rofina s’ 
intentfow6\“'' ‘ ’ ■ . 

Tr, Q^efta Dama è cagione di- gran ribuità 
in. Cefarp ^ ' ' '• 

'DcrrLa fua Yuga vien ct^duta impoRdrà-. 
Tr E pu’'C e, noto, che fin* da quefta m'ac 

‘ tìna ella* mancaua dalla prigióne. 

Dot- Ciò vien giudicato da molti per inaiti ^ 

ucrcen- 
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uercenza de Carcerieri , da molti a/cri 
per arce di magia } mentre è certo, che E 
ricruua adeflò nelle carceri . 

Tr- Che ne crede il noftro Rè ? 

Dor- Da i luiìnghieri incanti di coRei afia- 
fcinato fu ppone che i CuRodi fì (ìano 
gannati . 

F el. So che fi è lafciato gettar la poluere fu 
ginocchi . 

Dor. Vi e peggio, fi è cjuafi placato contro 
Rofina; & Elemento infuperbito ne gode. 

Eh Madama il Principe è giouinecto (i 
pallerà ancora à lui la bizzaria • 

Dor* Però non dobbiamo perderci d’animo 
F e/. Alla fè che quando la Donna ce fi met* 
te fa quello , che vuole. 

Tr. S’accerti la M. V. che non mancherò 
• d’aflbttigliarc l’ingegno per tramar mine 
a Rofina . 

Dor, Non bafla • , 

Fr- Che ci vuole di più ? 

Dor . Diuercire con altri amori Elemento - 

S CENA DEC IMA IV. 

■; Elemento i efudctti, 

\T M. mi chiana ? 

Dor> V Benché non vi chiami vi voglio • 

F/. In che detto feruirla ? j 

Dor. In tutto ciò i che v* impone vna Ma- I 

dre ... . . V ^ ! 

F/. Sia cofa pòflìbile .... 

Tr. ( Oime madama I ) 

LaRofna^ C (fi 
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F#/. ( G pone ful’riparo » 

Dor* Non è qucfta nfpofia da figlio 
£/. Son pronto alTctiiEnda . ’ 

Ber. Hora fi che mi fodisfate 
• FW. ( Scaremo aflài. a dire ì) contrario ) 

Tr. Il Signor Principe Glemenco fu fetnprè 
corcefe . 

Sentite la Conteflà comevi loda . 

Et. Sento che la Signora Contefia s*inganna 
F#/. ( E non Io capifeono, che Elemento non 
! vuol fapcr niente di Traminda . ) 

.Tr- Non pofiò ingannarmi quando meco ne 
confcruo le proue • 

^,^El ( Intendo parla del mio vigletto . ) 

Dor. Che dite E'emento jche nfpondete ? 

£/ Non sò qual prona pofia aucenucarmt ta> 
le alla Concefik . / . ■* 

E. quefto vigletto ? 

EU Quello vigletto fu vn trafeorfo della mia 
penna eccicaco da vna .falfa gelofia per 
Refina . 

Tf Anzi vn attefiato" verace di corrifpon- 
denza al mio affetto. 

El. Non fi da fede all*tnauerteaze ' 1 

re perche fon deljri . | 

Fe/. ( La vogliono più chiara di.quefta. ) 

Dot, Delirate con Traminda i mà con Ro. 
fina , che operate 

^ EU Le maggiori finezze > che può fommini- 
ftrarmi la raggione . 

Bor. E chi vi obbliga a tanto ? 

El Le fuenture 9 che fofifre ingiufiatncntc 
per mia cagione Rofina' 

Dori ( O che temeraria rifpofiai ) 

-V ■ . (O 







SECONDO 
Tti ( O che coftanxa indilcrcta ! ) 

J5l. ( O che richiefte importune 1 ) . 

Fc// ( O che pretcnfioni mal fondate I ). 
Dor* Elemento acertaceui y che io non vo« 
glio la Conteda fchcrnita . 

Tr> Principe rifolueteur, di non mi far bu* 
giardi i voftri Caratteri • 

£/. Contedà difingannateui io vi fcrifl’i 
^ gradirei vodri affetti mi non di corrif- 
ponderui . 

Fef .S ignote metteteui in ceda che grhuooii- 
ni fono più dabili delle femmine . 

Dor Rofìna pagherà con la morte la vodra 
arroganza • 

Xr Traminda non cefTerà df publicare Islji 
vodra perfidia • ''' 

JEl. Elemento ùrà Caldo Ccoglio alla crudeltà 
della Madre , alle calunn ie della Contedà 
E//. E Felicecta > che lo preuedeua è diue* 
nuta in quello punto voa profeterà di gar. 
- bo - parfont» 

' T ine dell* Jitt§S€Condo * 



ATTÓ TERZO. 

( 

' SCENA PRIMA 

« 

Doriclea, eTraminda, 

I , * 

•Dor» N vero che non può eflèrc meglio 
I ordita la trama. 

Tr. JL Me l*hà fuggerita la fortuna a tal 
fegno » che deuc la raggione appagarfene; 
ù quello è il viglietto , che il Principe Ele- 
mento mi fcriflè fcnza fopra fcritta , fenza 
c fugello* e fenza tempo , accecato percerto 
dalla gclofia per Rofina ,.ne oda V, Mac-’ 
1 ■ ftà il tenore » c ftupifca . Legge . Mia Sig- 
.»■ nora fono rifolucopiù che mai di gradire 
i voftri affetti ; e fe ciò vado occultando 
afcriuerlo alle (Irauaganze della mia forte; 
farò da voi , fubito , che me verrà per- 
mefTo il campò 9 1 . itRo voffro fido Éle- 
menco . ' ’ 

Dor* Non può cflcr più adequato ài fine,^he 
fi bratfia; fi vede, che ci feconda la fortuna 
Tr, Hora fe quello non balla non fo che far 
di '■ vantaggio per machinar ruine a Rofina 
Dof, Tanto più , ch*i mie inllanze ha ordi- 
nato il Rè ad Elemento » e a Rofina con 
nuoui rigori, che fra loro più non fi trat- 
tino, in fommabifogna ellinguere quel 
fuoco, che può cagionare de gPinceodij . 
Tr. Non fi cardi dunque , fi venga all'opre . 
L>or Io per la mia parte fon pronta . 

Tr* Deue in unto la M. V. fu: incendere al 

Car- 
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Carceriere > che qualunque vigliettq pre- 
fencaco a Rofinafc le conceda di leggere y 
mi che fi porti poi fubìtamente in mano 
del Rè . 

Dot. Sarà mia cura in queflo punto inipor-, 
glclo con ogni caldezza . 

Tr- Et io chiamerò Felicetta per efièttuar 
quc(t*imprefa hàuendo pronto il prctcfto 5' 
Felicetta , e Peli cetw ? 
p4rte Dar idea • 

SCENA SECONDA . 

Felicetta , e Judetta . 

Fel» Q On qui che mi comanda V. E* 

j;r. ^ Deuo preualermi.di te. 

Poco vaglio per lei ò Signora ; 

Tr. Non dir così » che c^nganni*. 

Fel^Sc vedo che mai non colgo nel fegno • 

Tr Felicetta mia ti trafporta rafteteo 
Fel, ( Oime quando fi viene con le paroline 
melate qualche affare difficile vorrà j che 
intraprenda) in che dunque deuo feruirla? 
Tr Mi fono a tal fegno fdegnata per le ripul- 
fe del Principe Elemento , che voglio in 
qualche modo vendicarmene . 

Fei. Finalmente fi verificano^i miei' pro^ 
nofiici » ‘ 

Tr» Ne tengo pronta l'occafionc irt quel . vi- 
glictio I che egli per ifcherrio mi fcrjfle y 
vorrei , che tù lo facefiì capitare nellè ma- 
ni di Rofina > come mutato dà lui , accior 
che Elemento vedendolo apprcilo di- lei , 

< C 5 
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poH'a conofccre quanto hnra io prexzo ìa 
fuà coirifpondenza > e Rofìna difcoprifc \* ^ 

infedeltà d’Elcmento , che ciò per l*ap- 
punto dcfiderarebb; la Regina . 

Tei- V.,Ecc Si accerti che mi addoprarò di 
fare il poniìbilc perche TEccelcnza Voftra 
"e *a Regina s* appaghino) ma ci faranno 
ideile (ii£frcultà grandi 
Tr Mi dai fperanza ai meno di ricapitar • 

' glielo I - j 

Fe/. Benché fia femmina io fòpiù fatti che ' 
Virole-’ \ „ . i 

Tr> Cara mia Felicetta quanto mi oblighi t j 
Dio. parte 

'Tel Ncn occorre altro > farà feruita ; che il 
viglcito fi recapiti è faci le ;mà che pofii-» 
s. Elemento vederlo appreflo di Ro^oa,ftan- 

le’i rigori , che vi lono Io tengo difficile • • 
con tutto ciò non è poco; che la ComeC, 
fa vada rafreddandefi nelle fperanze d*ac- 
qùifiarfi Elenuntp ^bifogp^però fomen- 
tarlc ^ucfto pènfieto.Èccò Batx^lone co-*, 

, là giù che verfo mefe ne vicne.Coftui fa- 
rebbe al propofito per prefentare il viglct- 
to tentiamolo vn poco con quefta inucu-„ ^ 
^ elione , che bora mi è fouuenuta . 

/. S C E N A T E*R Z Ai" 



Tambolont » e fudetta 



Dio Bambolone galante 



Tei. 

Ba. JX ( O ci mancaua queft' intoppo 
per non mi lafciar fare i fatti miei / o Si* 






gno. 
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TER Z O ' 

gnoraFeHcetta che vi fi è pafiaca la Collera? 

Fel. A noi alrre Donne ci ^ura poco j e be* 
ne fi fià più d,i quel humor malinconico f- ’ 
B4 Che humor malinconico ? con tutri gl' ' 
imbrogli che vi fono flò più allegro che 
mal . 

Fel. E che modo tieni per amor del Cieln . ^ 
per rallegrare) ( 

Ba Qnanc'ovi fufiè noto vi flèipiiefic • 

/e/ Me lo vuoi infegnaic Bambolon’jccio 
mio > , 

Ba- Non è il tempo adefiò > ve l'infcgnarò 
Con altra occafione. 

Bel» Veramente quanto compatifi:o quel pow. 

• ucro Signor del tuo padrone . 

Ba, Non lo vogliono lafciar viuere in pace > 
Fe/- Sai che è veto, che non fi cura più deW 
là Contesa . ' i . . 

Ba. Se ve lo diceua , e voi non lo credeuate 
Fe;. Al maggior legno ne godo . 

Ha Mi faperefie dire ouefofle Elemento . 

F<?/. Poco è fù da me , e fcntcndomi dsftare 
al folito grAmori della Contéffa verfo di 
lui, e credendomelo finalmente m'tupQfe,^ ^ 
che faccHc capitai c prcftamentc quefto vi- 
glctto in mano dìRofioa efièndofi egli por- - 
tato per negotio graue dal Rè ( così mi 
conuien di fingere . ) . . - 

Ba. ( Come è qucfto non fono più in tem- 
po di parlare ad Elemento me ne difpia. 
ce^ E Signora Felice tea ;xnia. il Princi{« 
Elemento però vi da la.guatza nei mézzo 



. giorno . 

Fé/. Perche qucfto ? V 
' C. 4 


E do^ 
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ATTO 

Ba- E doue volete ritrouar RoEna adeffo ? 
FeL Nella prigione . 

In prigione hà, Iià, hà • 

Fet. Non ridere Bambolone, che fe per te il 
Prencipe mi da la guazza , gPaicri per me 
ti daran la coperta * 

B4. E fe Rofina è fugita da quefta, notte . 

Vel. Io ti dico, che lià nella Torre de i Cri- 
Eiani imprigionata . 

B4. Ma Io fapste da bon luogo ? ' 

¥ìe. L’hò intefo afterniare per bocca della — > 
Regina , e dellTfteflb Rè che fi fono ma- 
Taujgliaci della fuppofiafiiga • 

Sa. ( O poueraccio me, e la mia gioia, che 
le ho confegnaca , che non andafl'e in maf- 
chera . ) Schiauo Signora Eelicetca* 

Fgl. Fermateui vn cantino Bambolone* ^ ^ . 
S4. E lafciatemi partire di gracia • O gioia^ 
mia non vorrei perderci • - 
Fe/i Pari i meco Bambolone ? 

E ficuro . 

Fe/.E perche mi dici quello ? . 

Ba. Per cagion del timore « 

Bel. La mia fede te n’alficura • . 

Ba. Poco credo alle femine . 

Ff/. E vna gran diffidenza / /X 
Ba. Sto in vn gran pericolo • . 

Fe/ Di che Bambolone mio ? 

B4<Dì elTer burlato • 

Bel. Da chi • 

Ba, Dalla fortuna . 

Fe eTo fupponcuo da Amore ( 0 mie fperaii- 
zc fallaci ! ) 

Ba. E che Amore ha bd tempo, Felice «a Io, 



TERZO 57 
gode >e Bambolone pronai malattnij bifo- 
gna in Comma ch'io vada - l \ 

Fel. Mi doBC f- 

A portarmi alle Carceri • 

Ze/* Poirefte coli farmi con «quella occsfì« 
ne vn Ceruicio ? i 

Ita. Sbrigateui dite , cbe volete cbe io non 
pollò più qui trattenermi . 

Fel» Vorrei , che in cambio mio tù ricapitaf* 
fi nelle mani però di Rofina quello vigli** 
etto , perche io mi vergogno di parlar ccr 
ì Carcerieri . 

Ea‘ Volentieri ( e con quella occafione ha»' 
uro campo di dirgle il facto mio ) mà te- 
mo , che vi faranno delle difScultà • 

' Fe^ Non gran cofaellèndofi il Rè affai placa- 
to i e poi per maggior ficurezza fpaccia tu 
la parola della Regina co i Cullodi ; .St a 
Rofina narra la Confegna del vigleteo a 
nome del Principe Elemento . 

Sa. E facciamo prello , ch'io llò su le fpine 
( o che pena io feoto !J 
Fel. Tò prendi il viglietco ? mà foche fogua 
. il tutto con fegtetezza > e puntualità , che ' 
fe lo penetrane la Conteflà farei fpedica . 
Me nc dai parola ? 

Sa> Vi giuro di non palefarui ad alcuno ( e 
• come è pelfibilejche Rofina Aia nelle Car- 
ceri accerciamoceae > a Dio Signora Feli- 
cetta. ’ parte- - . 

FeL Bambolone a .Dio vogliami bene che 
non ti coda niente; non mi par veiod’ha- 
uertrouaco così in fretta vn foggetto il 
La Sofian» C 5 • 
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più a propofico che poflà defìderarh in 

fuetto Dcgotio • ' 

'scena CLV a r t a 

Traminda i e fudetta 

Ff/. Signora Contcfla di gii liò prò-- 
curato , che ricapiti il viglicito. ^ 
^ r. L’hai confegnato in mani ficure ? 

F<>/. Bambolone il feruo del Principe i e mio' 
conhdence fé ne è prefo il penhero . 

Tr> Godo del buon principio . • 

Ftf/.Spero in brcue ottimo il fine . 

Tr. La fortuna par che in qucfto ci voglia 
proteggere . ' , 

Vei- Quando va regolata dall’Arte molto più ♦ . 
fauorifce . Andrò fé V. Ecc. mi da licen- 
za à darne parte anche alia Regina • 

T f Va pur fcnza indugio, > mentre io fauo- 
rcwli fttccéffi ne, i^érp, . far tona 

^ S C E N A Q^V I N r A 

/ Prigione. 

/ ^ . Rojtna fola . 

O Vanto deui ò Rolìna al tuo Crea- 
tore Diuino » con quali eccelli di 
' grane ti va felicitando frale fuenture, ec-, 
co pur vedi il tuo Principe Eieooento còl 
Carattere di vero fedele adornato • Mira 
, come cfl:ndo tù ci|prnaca pec. i*QCCulca_j - 
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via in quefta carcere ^ conforme t'irapofe 
Elemenco con vn lecito inganno ti toglie 
da quelle calunnie che contro te » e con- 
tro il Principe fabricarono i tuoi congiu- 
raci nemici . Oh mio Dio non hò lingua, 
fì bacante per efprìmere le tue gratie • 

Si buffa di dentro fatto la f tetra . ■ 

£/. -Tic, toc, tic . 

Odo percuoter la Pietra del fenderò 
creto , chi farà ! che fò , la diflèrro/ . 

£/. Ticjtoc, tic . 

Ro. Nò sì con queAo fagro (ègno Tempre^ 
auuezzo a i Trionfi non temo di finiiiro • 
Si apra pure l'vfcio . ' > 

S C E N A S E S T A 

-• ^ ■ ..V 

"Elemento i e fudetta» - • • ; 

•» 

Rofina apre rvfcio , 

El. Mia cara Principeflà . ^ ^ 

Ro. Omio riuerito Elemento 2 Per 
quello Erano fenticro vi portate da me ? 
Et. Eh Dio non fenza cagione mi pongo a 
fimil cimento * > 

Ro» Vi veggJo turbato ? _ 

El. Vi fono ncuità di voi ò Signora •• '> 

R 0 . Sono confiderabili / - 

El‘ A tal fegno che mi neceflìcatio a grandi 
riCohicioni «• ■. - 

Ro. Si pofibno euitare 2 v v . ^ 

El, Le fttmo impolfibili lenza la fuga - 
Ro, Si fugga di bel nuouo • Ma (e ne può 
* ioceodeic la cagione / ... . ..v- 

■ C 6 ' Do- 

•- . 
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£/• Ooricles i la Regina « la mia Genitrice e 
fi Hefamence contro di voi fdegnaca , che ^ 
vuole la volerà morte • 

R«. £ in che oflFeh la Regina mio Dio . 

EL Non ci è tempo da nfleccere , fi centi lo 
fcaoipo . 

Rf . Io fono già pronta 1 
£1, S*inuochi in tanto per nofira fcorta l a . 
gran Madre di Dio , c a vaglia per nolèro 
Icu io quella Immagine fagra del fuo fan- 
tifiìmu figlio , che ritrouai in qucfta Car- 
cere , e che voi pofcia a me iarcialle in . 
dono . 

Rd.'Et io per nodra difcfa ^ in vece di fpada. 
quella muitca Croce impugnando m*ac* 
cingo alla fuga t . . , 

Z/. M''inolcro Principefifa per fatui la guida* 
R 0 ..V 1 fieguo , 

£(• Chiudete i’vfcio nella forma primiera 
per iron elfer difeopcrti . 

Ho, Ecco io chiudo . ' _fArton», 

* ’S C EN A S E TX I M A ■ * 



Eqmholone folo • ,7 

O 'Garbati gentilìiuomìni ,che fono que- 
lli Carcerieri j quando mi hanno ve- 
; duio ) & hanno imefo che Ìo veniuo per 
parte della Regina non foio m han fatto 
(ubi (O entrare , -mà mi han dato da bere 
con gran conefia , io però che tengo altro 
in ceda ho beuuto cinque ò fei voice fola- 
mente così pet cerimoma , ch*a otsla pesa 
■ ^ / V . hò ' 
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hò fentito il gufto del vino. In Comma 
quanto al vaglietto eccolo qui bello fano , 
e faluo , cosi poteffi dire della gioia ; bo- 
ra accertiamocene , chiamiamo vn poco la 
Principefla , Signora Rofina , Signora Ro- 
fina ? deuc dormire , mà in qual luogo 
della ttanza ? c ben dettino quello d*ha- 
uerla fempre a cercare , doue mai fi farà ' 

, ficcata I Cuftodi mi hanno detto > che 
adeflb per Tappunio era qui , altra ftanza 
non vi feorgo , che quella , io fo che hò , 
la villa bonilfima . e pure qui tanto la-j 
^Principefla non fi vede . lo retto fuori di-^, 

' me per lo ftupore La cerca Quefta è la fe 
conda di cambio , Pha fatta, non vi è chi 
dire (c ne è andata vìa bemffimo' , Oimc. 
che farà j me fi gela il fangue in dofl'o per 
la paura ; ah che così non volendo mi fo- 
no inoltrato in vn laberinto di guai;e qual 
modo terrò pervlcirne .Io non poflb dare. 
il viglietto ,che Rofina non viè ì non pof- 
fo nafconderlo , che me l’hanno veduto 
‘ in mano i s^arcerieri Non poflb ricuperar 
' la Gioia, che non fi troua chi la poria;non 



poflb celar quell’accidente , che incorrerei 
nelle pene ; ò poucro Bambolone, difgra- 
liato Bambolone , mal guidato Bambolo- 
ne ,ecco che ti fuccede per fare a modo 
delle femmine , ecco a che ci fei ridotto a 
far la fpia alle fpie ? sù pretto già che fi 
perde la robba non fi perda la vfi^ , fi fac- 
cia noto il tuttb a i Carcerieri , &’all Rè 
e non v» fi perda vn momento di tempo » 

Il Cielo me la mandi bona parte^ ^ > 

- - • SCE- 
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SCENA OTTAVA 



Reggia . 

CaUtd^ro^i e ^elicetta, • 

1 

Qal, JL Mbaiciadort OM porca pena • 

Telé li cucco va bene > ma perche ho 

da far più io che voi quefta parte ? 

Cai Perche le donne la fanno più raggirare 
df gPhuoniini - 

Tel, Via non celiate mai di leggere sù l*no« 

Aro libro . • 

E Te il libro delle donne è vn volume lì -- 
grolToche a leggerne folamencevn capi- | 
còlo non bafta 1* cii di c^uattro.huomini • • 

Ee/. Quello auuiene perche a voi altri huo* 
mini e toccato in lo r te di darlo alle Aampe 
Cai, E che forfè non ce ne haflete prefentaca 
Toccafione di farlo?- ^ ^ — 

FW. Or Ha come volete sù , torniamo di gra-* 

• eia al uoRro particolare ; sì deue veramen- ' 
''re dire alla Concellà la rifolucione del vo- 
ftro Padrona ? 

C^fh Se mi hà impoHo che gle lofacefìè in 
tendere in ogni maniera . 

O mi difpiace^ che voglia 'allontanar lì 
' da quello Regno vn Caualiere tanto cor- 
tefe. ' • j 

Cai. Mi forella glie ne ha facce creppe Tra. 

minda * <*' ^ 

Fel. fi pure gli vuol bene 9 - . 

CalE andatelo a dare ad incendere a i Mam- ^ 



I 
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malucchi • . 

Fel. Vii giuro da pouera Orfanella , che la 
Contcfi inclina forccmence a gli Amori d\ 
Alandro • 

Cai. Voi parlate /jcuro con Ironia • 

Fei. Parlo con verità Callidoro * 

Cai. Non pollo crederlo . 

Ffi. Sappiate che non è alerò la Tua fìtaua- 
ganza , che vn poco d’anibitionetta .che 
la trafporta . 

Cai. O quanto fé ne hà da pentire la paz. 

zarella , sò ben’ io quello che dico . ... 

Fel. Le pare (Irano sch'efièado gran Titola»' 
..ca (ì habbia a legare con Vn priuato Caua- 
liere . ' ' ^ 

Cai, H non vede la fciocca , che Alandro ha 
•' tante ricchezze sC tante da comprare 
vole , fenz*anche feommodariì > la metà 
di quello Regno . 

FW. Il tutto va TCne mà« 

Ca/. Che ma » che mà j il danaro hoggi‘^ 
giorno fa nobile» virtuofò > e potente an« 
che vn birbante , ò peniate il mìo padro- 
ne , ch’olcre Teflcr nato Caualiere , ha—» 
qualche cola altro affai più di riguarde- v 
uole . 

Ffl. Di gtatia Callidoro mio fate in modo » 
che fi diftolga da quella rifolutione . 

Cai. Lo fiimo difiìcilè » perche già mi hà, . 
detto , che yoleua ei^r dal Rè per pren- 
der licenza . , \ ^ . 

pel. HoraTraminda non hà canto male^ 
quanto meritai » luo danno > chi è cagion 
. del Tuo mal pianga (e fiellb • £ voi Cal- 
lido- ' 




^4 ' ; A T. ' T O . 

Jidoro partirete con effo lui ? 

Cai E che 1? pone in dubbio f 

F«y Non battete niente a difpiacere di alloa» 
tanarui da quefla Città? 

Cai Tutto il. mondo mi è paefe j quando vi 
ti oui da viucre f 

pt / E di lafciar Tinnamorata ? 

Cai. Non ho quefla pena . 

Vel. E perche ? 

Cai. Perche amore non par che mi brami a 
fuo feruttio . 

F</. La cagione ?* 

Gal. Mi vuol fog^ettare al comando della 
donna > & io non vi voglio ilare > per tC- 
ièr troppo tirannico • 



SCENA NONA 



"Bambolone j e fudetti 



O Signori Felfcetca ^Signora Felicec- 
ta 3 che ila ma'cdctto quel Dia. 



uolo , che vi mife in teila. di darmi il vi- 
glctto , ^ ' 

^eì Perche dichi quello ? 

"Ba, Perche ho paflato pericolo grande di an- 
dar foura vna forca . 

FcL Vna bagattella . . 

Ba. Sappiate > per abbreuiarla , che i Car- 
cerieri mi hanno conceduto Pingreflò, mi 
hanno ammeifo il viglerco , mà quando io 
•voleua preienMrlo ho ritrouato , che Ro- 
Ana è di nuouo fuggita , onde mi fono 
porcaco in compagnia de i Cuilodiad au- 

P‘%; 
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uifame il Rè medefimo > che flupefacto 
e fdegnato voleua , fe io non gliela diceua. 
giufta , farci morir tutti quanti . 

¥eì- O r è bizzarra in verità $ mà che face, 
fti , del viglietto . 

JSa Fui neceflìtato- di confegnarlo fubbito 
al Rè . 

Fel. Che diflè i! Rè / 

J5a. Diflc ; O temerario Elemento > ancora 
queflo di piu ? 

Ff/. E di me dicefti cofa alcuna } . . 

Ba. Non diffi niente per non ellerne richiew 
fio * Perche ftaua il Rè tanto dalKira ac- 
cecato , che nel dar grordini rigorofif- 
. fimi contro Roiìna , & il Principe.fi feor- 
dò credo di chiedermi il rimanente; anzi 
. -mi difcacciò dalla fiia prefenza» che non 
mi parue vero , • ^ • > . 

Fe/; Manco male ; auuerti però fe mai .ne 
facefl'c inftanza , di tenermi fecreta . . j 
Ma> Non dubbitate,che io non vi ferua» che 
non sono già femmina ; ma tu Tei quà 
Callidoro . ' - 

Cai* Son qui che pretendi perqueflo ? - 
JSa^ La gratia tua > e i quatrini del tuo pa- 
drone • " ' , , . - * ' 

Cai Non hàfcattiuo gufio . 

Ti vedo molto bizzarro. ^ 

Fe/. £ vero vè , adefio mi accorgo > tu porti 
* anelli di prezzo j* 

CtfLNon è gran cofa > perche bora mi fono 
mellb in pofto 

Ba Ma lafcìa vn poco vedere ^ 

Cai, Sta in cetuelio che lo fplendore non ti 

accic- 
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acciechi . 

pambolonetnir* fanelié. Ai’accìeca la coU 
Icra , e non lo rplendor? ( Quella è la mia 
R>oia , che diedi i Rofìna ) e da chi hai 
hauuto cjueft'anelloj di sù furbsccbioua? 
Car/. Piano co i titoli meflèr mio . 

?<•/. O Bambolone ti fei fatto indiferao . 

titoli « che indiscreto » dnnm} pre- 
tfo come hai hauuto que'la ^ioia . 

CsL Ti vorrei far vedere com'e iTiòhauuca 
le non folti in quella Reggia . 

*4-Te ne forò pentire , .fe non mi dichi il 
vero ( ò pouera gioia mia in mano di chi 
fi ntroua. ) 

Cab Mi guarderai , mi iafeierai Rare an- 
cora . . ^ 

E che sì . 

Cèti. E che n^ Caiìiivro , e Samhohne^ 

^tf-^colovè . Mojirano di v9lerji dare’ 

o prouaci su - 
®^-Vcdi cheae * . 

. Voglio che me >. 

che ni. 

RIO odi Anticamera di Sua Maefii,' 

Scèna vndecima» 

RÌ9 e/Mdetti m. ' 

fTK Li, che voci altiere fono «uefie > 
tacete, . ^ 

tri. Etìèndp il Rè , é raegho eh’ io parta«*. 
parte . • 

Sire , Cdlidmo il fcruo d* Alandro hk 
vna mia gioia in mano , ne me la vuol 

fcn*c 
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C-.rTrfcùonriae,eM.diy.M; t« bu- 

eiardo.iononhogiowdcltuo. 

Bi‘.Come nò , fe I» poni m duo . , 

Cui La portò perche e la mia . 

Ba. Io ti dico che non è « jw • .• , 

Cai Et io ritorno .a «ite cn e la mia • 

Rè Che prone ne tieni 7 
Cai* Io 9 Signoi^e i l’ebbi in dono da yniLj 
femmina . ' ' ' , \ 

Rè E tu? - - ' 

Sa, Et io la diedi in tuftodia ad. vna f«m- 

mina . 

3Rè Doue fono quelle fenntnine • 
dal. ila mia non fi riuona .• - ' ^ 

Sa. Lo dice per ricoprire il furto . 

jR« E la tua . a - • ^ - 

2^ La mia , é fuggita • . , ^ 

Cai Lo dice per «On farli bligiardo • "T 
Rè Mentre è co^ ,non* farà per bora di n«f- 
.. fimo ,• à «e fi confegni la gioia- ' ^ 
CaL Eccola Sire . (O ftcllc così mi fchcrni 
, tea ) La porgi al Rè, <be la. ff indo» . il 
Ba. ( O Cielo -con te ci vuol flemma^' . 

Rè Hora vdicc • La f^a di bel nuouo di Ro- 
fina dalle Carceri mi xofiringc a fiu dUJ; 
genze rigorofiéfime per rinuenirla j chi d> 
voi faprà ricondurmela, oltre i prerni jprjsi 
mclfi ne’baadi , godrà il poflelTo di quelta 

gioia* »■ - • %- 

Cai. O mio Signore , faro quel tanto che 
la M. V. m’impone - il 

Ba. Et io ancora farò lo sforzo mio (.di non 
^ ci andare fe poUò .) . ^ 
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Kff Vi auuerto bensì > che qual volca (I ritro- 
ua Rufiiia cucci quei che faranno fcco rfou- 
ranno conduifì con cflò lei qua prigion'jan- 
Cor che vi foflè il mio figliuolo medefimo, 
fotto pena di perder la viia^fe in altra* gui- 
fa efìguifte fiate meco per eflér prouiiìi d* 
armaci , che v i accompagniano 
Ca/. Io la Gegao con cucco Tanimo ( perche 
- ^P« ro di rihauer la gioia ) 

®4.vEc io vengo , ma non di cuore ( perche 
non voglio far danno al padrone, fe mai 
TÌ*foffèt e fe fi perde la gioia fuo danno 
farfon » . 

SCENA VNDECIMA. 

Tramtnda 1 1 TeUcftta, \ 



Tr. T N conclufione cu mi rechi nouellO 
X (onerarie da cucce le parti • 

Teh Ma Signora (è fiaflè a me di rifoluerC ^ 
vorrei die fofiero cotte fìuoreuoli . 

Tr. Mi follieua però rintendere i rigori del 
Rè , e della Regina verfo Rofina . 

Til- Sono eì grandi, che fe capita cofiei , 
nelle loro mani non le dò tre bore d f 

vita* I , , ‘y ' 'i .. _ 

Tr. E contro Elemento come fi ricrouano 
fdegnaci f . 

Fe/* N ente meno che contro la Principefià » 1 

peicht lo fuppongonp fcco . 

Ttf Coftui non hà male bafiance ’pct tflèr 
punito , Che ne fii del viglietto / j 

Fcf. Capitò in mano del Rè, che lo ledè / 

€ ne -1 
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e ne rìmafe non poco alterato . 

Tr. Ciò per l’appunto fi bramaua : Pur mi 
vedrò vendicata della perfidia di Eie- 

mento. . .. 

Fe/. Il Cielo vi aiuta , Signora ' c non Io la- 
pcte conofcere • 

Tr> E iu che ? 

lesi Nel diftoglierui da vni delle maggiori 
ftrauaganze del mondo , 

Xr> E «juale è ? . 

Fel Volere amare fenza genio, c quello eh* 
c pcgo‘® > eorrifpofta , 

Tr. Sono bizzarie d’amore . 

F#/. Sono frenefie di V. E. che non han fcr- 
uito ad altro ^ che à farle perdere Alaa- 

r^Alandro , dice veramente da fenno che 
vuol partire» ^ 

FW. Tanto da fenno, che Callidoro mi hà 
impofto , thè à fuo nome faceffi intende- 
re' alPEV. la fua partenza . 

Tt.O Dei ; quanto mi dolgo della mi<U» 
fuentural • ‘ 

Fel. Suentura che fc Tè fabbricata con la 
fua imprudenza . ^ 

Tr. Maledetta ambitioecjfcellerata politi- 
ca , che mi toglie quei contenti , che il 
genio mi preparaua , 

VeL- Bifogna hauerci paiicnza • 

Tf‘ Noti'puoi foccorrermf ? 

Ff/. Ne ho perduta la fperanza 
Tr, Inuero fui loauertiia Feliccite 
Tf E'di qual forte . 

Tfé Ho pronto il pentimento # : - 

‘ - - pat- 
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F#/i Fatto l’errore non gioua . 

7r. Chieggo il perdono a’miei fal!i< 

Fe/. Deue condonarueli Alandro , e nonFe* 
liceità . 

Tr. Spero , cheimpiccolico da’miei pricghi 
fi plachi . * 

Vel Quanto godo di vederui penare • 

Tr,, Quanto peno ncll’vdir quefti acceenti . 

Vel. Tacerò dunque . 

. Tr> Parla , e romminifiratni qualche n'pie 
go. 

"Bel Non poQò altro diruì , che il genio vi 
può dar grande aiuto . 

-Tf. Ah ) che troppo l’ofìefi col pofpotlo al- 
la politica. 

Bel. Doletcni'di voi medefitna . 

T?. Ancora non vuoi ccflarc di pungermi , 

Fe^. Ancora volete continuare ad inq^e- 
carmi . 

Tr».Ma pure jche deggìo fare ? 

Bel. Soffrire , c ^erare. 

' e'; ‘■^W’C*«nna 'di Tramnida. 

Bel, Signora > Voi fiete il coxmenco di Fcli- 

^ cecca., portone, 

.,>5 CENA f p V OD E C I M A. 

•e» , 

^oricleaieRè 



Dor. k Nzi rimproucrì che vi fi deuono . 
jTV o Sire . ’ 

Confcffb che fui troppo facile e Sàpcò 
cangiare la placidezza in rigore . 

Dor, In tanto non cj ©aocano diftarbi . 

Chi' 
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Re Chi non voi prouarli > non viua . 

Dor. Elemento anGh’egli non fi ritroua . 

Rè Le diligenze fono eccefiìue > i rigori non 
fono inferiori j fittolo d*armati feorro- 
noil Regno, fpero , che tanto Refina , 

■ <]uanto Elemento non potranno ottenere 
lo fcampo ne refiare impuniti della loro 
arroganza . 

Dcr. Preghiamo i Dei , che non vi faccian 
mentire . . 

M}. Mi reca bensì marauiglia incredibile il 
non poterli penetrare il modo , che hà te- 
nuto Rofina per la fuga . . ' 

..Ijor- V M. mi creda , che opera per magia 
con quehfuo nome de i Chriftani* ■ 

Rg, £ peto vn Nume molto potente.. 

^ SCENA DECIMA terza 

filandro , e fudetti • 

•* . r 

AL O Ire , Madama ? alle regie piantt» • 
dei'e M- loro liuercntcmcnte Alan- 
dro s’inchina. 

Rè Che vi occorre Alandro ? 
al La mia nemica fortuna mi cofiringe à 
fupplicare le loro Maefià d*vna grana . 

Rf Voi parlate in vn modo , che le voftre ri- 
^ chiefic ini fembrano chimere , graiie , e 
fuencure infieme non pofl'ono vnirfi .. 

2)^r. ( Che mai vorrà dir cofiui J) 

‘Rè Pufc chiedete . 

,AL Con mio cftremo dolore , per affari di 
- Sfa*: 
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gran importanza fono ncce Aitato impetrar 
liccn7a dalle M.V. di poitaimi più tofto 
che fia poflTibilc in patria . 

Rè B volete lafciare gl’impieghi , che tenete 
nella mia Corte ? 

Aì> Il defìino nemico à ciò mi coftn’nge > ò 
Dio y non poflò altro dirui ò mio Rè , 

Rè Dunque non poflò Alandro» mentre e ciò 
-che aderite * negarui quanto chiedete|j 
penfaccci però pria di rifoluère , ch’io ve 
ne lafcio libero il campo . In tanto Cal- 
lidoro il voftro fcruo per mio comando fi j 
è pofto in traccia di rinuenirc la fuggitiua 
Rofina, e tal volta il temerario Elemento. 

Al» Lodo la rifoluiione di Callidoro , come 
impoflaglt dalla M. Voftra 5 che per alcto 
la detefterei per temeraria ; ' ; 

Bè ( Sentimenti in vero da Principe-. ) 

Dor. ( Quanto è confiderato Alandro . ) 

SCENA DÈCIMA QVARTA . 

>JÌ' ■ ' ' • 

Callidoro y efudcui, 

Cai. Q Ire ( .oirnè è qui il mio padrone.) 

^Rè ^ Innolcraieui Callidoro . 

Cai- ( Temo di qualche nmprouero, mn * 
tutto ciò facciamoci animo ) con buona , 
licenza del Sig. Alandro . Sappiano che 
io folo hò prontamente feruite le M. loro 
Sono qui la pnnopeflà Rcfina‘ & il Pnn- 
‘ cipe Elemento fra le guardie riftretti 
; Rè Sagace Callidoro j farai premiato; Alan- 
dro hauète vn fetuo molto fpiritofo , 

E 
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JiU E più feruo della M. V. che mio • ^ ^ 
Hor» Gran forte è quella > e doue cesi in 
breue ritroualle coftoro ì 
Cai» Nel bofeo verfo la Marina • 

Rè Fate che quà fì prelèntino . 

Cai» Hora la feruo • 

SCENA DECIMA QVINTA. 

Tutti. ^ 

Rtf/,TJCcouì Sire a.voftri piedi RQfii«r in- 
fa felice ber%liod* vna cieca fbrtunaix 
JE/. EccouiSireyn^no, che per inuolare 
alla morte la (ua PrincipelTa > lì è pollo i 
cimento di perder la^ vita . 

Rè Arface vi «colta più per punire come Rè, 
che pcrimpietofìre come Padre • 

Z> 0 r* Vi accerta eflère Doriclea , tutta fde< 
gno contro Rofina > tutta vendetta contro 
Elemento • 

Al • ( Rbfina dunque è la donzella , ch'io 
vidi nel Solco; ò che beltà di Cielo è mai 
quella così dolente } ) 

TJì ( Felicetta mira Alandro , che folo ver- 
fo Rofina indrizza gli fguardi . ) 

Fa/. ( E che, lo fi per darui martello Si- 
gnor» . ) 

Dar. Ma che fi tarda ò mio Rè , che non 
fi condanna alia morte Rofina , come rea 
già conuinta • > 

'Al* Mia Regina vna beltà cosi rara non me- 
rita vn tanto rigore . 

Bl. ( O Dio 1 vorrei Alandro ptetofo » mà 
Lu K^fina. g non 
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non «mante }') •' 

Re Ap{>rouo il feniimento d’AIatuIcO:» < 

Dar E che vorrefte crafeurare «ì ginfta ven- 
detta Signore ■ 1 

Rè- Già che gli^errori d'fileniencD fono ca-. 
gionaii da Rofina fi tolga qarfia per fe.in- 
pre dalia fua presenza « c fi ;^enda per 
i(cbinua'. 'r,' . / s 

Rof. O mio Dio foccortimi , ò mio Rè im- 
pietofiteui , 

Rè Tralgredifte i miei comandi non deggio 
«feoiurui . ' ‘ . . ’ ' * ’ 

Sire > vi fopplico con maggior riuerenza- 
Ri Taci ardito » così bramo , così rifoliio 
Alandro , à>voi r che ficie di partenza^ 
alla patria confsgno Rofina per farne ^fico 
col Xtikano d* Egitto . e del prezzo, che : 
dourà ritrarfehe vuò fahiricare vn tempio 
alla Dea della^Pace . - \ 

iilÌ*Sire'<pieftaDama è d*vna beltd sì pellegri- 
na che Don delie andare fn 'altre mam che 
nelle mie^e fe^fi coiueotaia’ M V.cqn quel 
.prexzo,che eHadefideca ne farò io lacópca 
Rè- Prezzatela dunque pur voi.» e fia vottra 
fiehiaiia Rofina . s vj.: . r 

RI. ("Edourò ftfirmetterlo /. ) 

Tri. O che tormento tb (ofiro-k ,) - ^ . 1 

jil. Pei far vedere quanto io la ftimi .. tren- 
tamila pezze d’oro la'valuto ^ che bora ^ 
-iora faranno quà-Tatte portare Callido^ 
vanne per tal effcito a'ie mie naui eh io 
> qui oaldaiiaró fenzà indugio l’actcodo 
O*/ Hora vado. pariti r\ ■ - './.r 
&>. TrcBU'iniU petze cPora vn 
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tt \ quanto cófta vna féramÌM ?. 

JEl. Ah oè ferma , ch’io fon qui per - ; 

Ri Tu fei reo, taci arrogante , taci . 

El. Tacere non poffo , ò mio genitore j oi 
toglietemi la vita, ò lafciatc Rofioa in' 
fnajiherrà . 

Ré* ( Infelice come vaneggia. ) , 

jlo. Ah Principe Elemento date^ luogo à ^ 
voleri del Ciclo , così comanda d, mi^ 
Dio , ne crediate mai , che non mi pi d-^ 



El. Vi obidifeo Rolìna (fi fperi nel Cielo-^) 
Di»r Già che la comprafte Alandro > ch^ 
nenia conducete con voi, per toglier 
con la fua partenza ogni difìuibo alli^ 

Corte ? , , , ' t r Vu 

Tf. ( Ah che pene io racchiudo nel lene ppr 

vedermi priua d’ Alandro - ) • 

Yfl ( Qiefto feiua d’eferopio alle femnoioc , 

che ci pretendono troppo ) . I 

jtly Dunque vieni meco Rofina , mentre 
tu , ingrata Cotuefla non fapefii cono- 

(^cermt . ' . ^ '1 

Ri(Hora difeuopro U cagione della parìeoia'j 
d’Alandro in patria, ) ^ ' 

Tr. Co» ragione mi rimproucri le mie col^ 

pe , ò Caro . ... 

I/. ( Ah mio Dio , tH fole puoi raffrenare IL 
mio furore . ) - 

Al» Ma Rofina che non obedifcìKdeh noti' 
tardare, , ò bella , attendii pur fauori dal 
t mio affetto che nafee , . . . 

AiMtdn la v9l frtpdtr» • 

Hftam Alandro , auuciu ^cbe/e'1e^ 

D '■» 
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lue brame non faranno pudiche i proue* 
rai r ira dell* onnipocente mio R,eden* 
^corc 

zr ( O cara quanto fei coftance ‘ 

•di. che vai fauolegiandofemptic etra don- 
zella, fe alle preghiere non cedi , hò pron* 
ca la forza . 

2>i ntt»uo la voi prendere per vn braccio . 
£/.(Oimèl) 

Ao. Soccorrimi » ò mio Giesù > c con quello 
regno della noilra redeniione , con que- 
fia Saotidìma Croce ti comando , ò Aiàn- 
dro da parte del mio Dio Ctocifiilb, mar- 
co ,e rtforto , che ci arredi , e che cedi 
alla mia pudicicia • 

JlL O Cielo che confufiont nella mia niso- 
celi dedano ; mi vacillano le piante , io 
manco , foccorfo , io cado • 

Alandro fuient , e ¥»licetta lo focorrc, 
T#/ Opouero Caualiere fodeneteui nelle 
^ mie braccia, vh come glie ù è raffreddar o 
il nafo . 

£/. ( O mie Dio quanro fei grande ) 

Fe/. O che miracolo improuifo • Alandro è 
quali edinio. ' 

Jti Gran potenza di quedo gran Dio ? 

JDor» lo redo infcnfaia a tale accidente • 

Pa- Quedo auuicne a chi ci fà il belPhunio- 
re co i Cridianì . 

Tr. E chi può negare non elTerui del diuino. 

' Deh mia Rohnaiofono pronta à feguire 
il vodro Dio , ma per non hauer merito 
di pregarlo , e per hauer ui tante, voi ce 9 
cóme ambitióià di regnare macbinace rui* 
* - r . nt 
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confidata «dia voRrapieti vi fupplicof ' 
che per amor del voftro Dio mi amtnet- . 
tiace il perdono > 8t intercediate la falute 
per Alandro. - 

Ro. Queft’atto di fede con Tumiltà accom- 
pagnato» può farui ottenere la gratia_* 
Baciate quella Croce » chiedete > e fpera- 
ic , ch*io vi perdono di tutto cuore , ò 
Conteflà • 

- Contesa Traminia bacìa la Croce , 

Tr Dio de ChriRiani » che tale per mio vi 
riconofeo > e vi adoro > condonate i miei 
-falli t & impìecoliceui per Alandro . 

Al* ri 9 N/«iie> 0 ‘Cielo doue io fono^ritorno 
in vita» ò ftuporc , vn gran Nume hi 
per Protettore Rofiifa » io il confeflb per 
mio > e chi non V adora è fagrilego . 

Ra. O miei Cari , già che vedefte , che il 
mio Giesù Redentore, hi fotcratta me al- 
le violenze d* Alandro j Alandro per in- 

tercel^ne di Traminda alla morte , c po- 
co anzi coir addittarmi vn occulto fentie-* 
ro pi*inuolò più volte dalle carceri , che 
farà quando jl medefimo mio Redentore 
con la Àia diurna prefenza vi condurrà 
alle glorie del Paradifo . , 

Re O marauiglie di marauiglie , e qual cele- 
Re raggio di fede m* illuni na | io rcRo ' 
conùinto . . V = . 

I>or. lo rimango compunta . 

lo fono gfà pronta per farmi CriRiana • 

Tr» Io già mi vanto fedele del Crocififlb . 

Jt* Io mi dichiaro per tempre fuo fchiauo . 
£l,lonoaè d*bora » che mi fono arrotato 
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per tale . 

"Ba, Anch’io da prauico oon ne perdei V oc- 
cafione . 

Dunque verrete meco al fagro Minifiro 
per confermarui col carattere del fanto 
Battefimó feguaci di Chrifìo , accertando- 
ui che ciarcheduoo di voi non folo acqui> 
Beri glorie in Ciclo , ma fortune anche 
in terra • 

Rè. Si vada pure j mi in tanto pria di Parti - 
re Principefla Rofina in riconpenza di fi 
graui difiurbi , e di fauori si grandi vi . di 
chiaro Spofa del foTpiraco Elemento; & ad 
Elententoccdo il comando de! Regno « 
bora lo riuoltoper mia quiete a gl’acqui- 
fti del Ciclo 

2>ar. Ottima rifolucione $ anche da me bra* 
mata. ». 

£/. O mici GeiHtori ; quanto io vi fono te- 
nuto' . • 

Ro. O miei Regn aoef ; quanto voi mi obli 
gate • 

.jì/, Mio Rè ; gii che Traminda coll’hauer* 
mi impetrata la falute'mi accerta» che 
vuole ch’io viua per lei , coocedetemela 
ve^nc prego in Conforte . 

Rè» Contetìà , che dite ? 

Tr- Non so defiderar feliciti maggiore ìb 
terra . • > 

Rè Siate dunqu e d*Altitdro . ^ 
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CaUidoro j e/udetti 



M A. 



Cai. 



Ignote Alandro ? ho facto 

O 



portare 



S h . 

i danari > e fono qui fuori * 

Ne godo poiché douranno Ceiiiire con 
vo(tra licenza , ò Sire per fabricare vn 
_ tempio a| nojìro Gicsù Redentore . E, già 
che la PrincipelTa Ro/taa ne ha predetto 
fortune» ecco che ^ auucrano per Tramili,* , 
da > che bramaua grandezze » menti 
- hora mi difeopro per Selinó vnico figho 
de! gran Sukano d* Egitto ,• occultatomi^ 
fin bota inqaeftaCortc per grAmnri dcj- 
' la Contclfa , c per. efl'er£ il mio Genitore' 
, poco inclinato alia voflra Corona; Ne ciò 
vi turbi Arface > poiché è vn atietfaro 
troppo euidentedel mio iffètto fincero i’,- 
hauere io dichiarata mia fpofa vna vofira^ 

^ N'pote» el'efl'ermi afcricto tra fedeli di 
j. Chrifto . - 

■Cal ( Finalmente fi è Voluto tcopriie , nià 
con ragione facendoli Criftano • ) 

Rtf Caro, 8i amato Seiino >1 voftro fojo cofiu* 
me , e le vortre immenfe ricchezze erano 
^ baftaiui a fatui credere gran Principe, 
fi'/. E VOI mio Rè mi volete concedere Bam- 
bolone per ifpofo » che Tamo tanto ì 
R.^ Ti fia concedo, quàluolca però ci voglia • 
Sa E come volete , che vi pigli 'Signora Fe- 
licecta per moglie , fe non hò nc meno da 
mecièrui l’Anello, conforme qui fi coll u- 
mà , che il Rè me i’hà colto . 

Io 






V 
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tu>. Io alfpoC della tua gioia Bambolone , e 
perdiomiobligodi rimuneralo con ri- 
compeafe maggiori . 

Tf Deu0 anch’io in riguardo di Fcliccua-» 

. premiarti . ' , . • i 

Bm. O come c cosi molto volentieri U vo- 
elio , perche fc mai fuaniflèro le promeHe 
almeno la moglie , che piglio mi darà le 
Felicità col nome , fc non potrà darmele 

~ co i fatti . f r f • r 

Cai Et io Sire , moffò anche dal bon eletsi- 

pio del mio Padrone fifoluO'|^farroi Cn- 

ttiano , . * . . ^ 

AU E perciò deuo premiarti , 

Rtf. Si vada dunque à farlo ftabuito , & a 

render gratìe a quel Dio > che bora ci fa 
godere le foftuoc irà le Sueniurc . 

» 
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